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VI T A 

DEL VEN. SERVO DI DIO 


P. FEDELE 


DA SIGMAR1NGA 


Predicatore } e Milionario Apostolico Cap- 
puccino della Provincia dell' 

Auftria Anteriore 


XJccifo da Cabvinijìi nella Rez>ia per la 

Tede Cattolica 


D£SC\ITT*t 



DA F. ANGELO MARIA 

DE’ ROSSI DA VOLTAGGIO 

Predicatore dell’Ordine ftefio nella Provincia 

di ROMA 

5 1 D I C A T A ’ 


jtLL’EM.^t E \EV. M ° SIG* C^HDl^LE 

GIO: BATTISTA 

COSTAGVTI. 



IM GENOVA, M. DC. LXXXXVL 


£et G io: Battili* Scionico • Con licenza de’ Superiori 
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EMINENTIS E REVERENDI SJ* 

PRINCIPE 




Refento con ogni 
più riverente ofse- 
quio a V.E. un ab- 
bozzata figura del 
primo Eroe , che 
tra’ Miflìonarj de- 
sinati dalla Sacra 
Congregazione de Propaganda Fi- 
de allo fpianto dell’ Infedeltà , 8c 
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Erelìa , coll’ effufionc del proprio 
{angue , e Tua morte generolìffima il- 
luftralse ancor più le glorie della 
Cattolica Religione . Certamente 
l’Operetta * non tanto per la roz- 
zezza dello ftile, e confulìone de* 
ragguagli; quanto per la debolez- 
za in efprimere lo fpirito fovruma- 
no del luo Soggetto , non dovea 
giammai ufcire dalle tenebre , dov* 
hebbe i natali, alla moftra della puJ 
blica luce , col portarli Rampato 
in fronte il gloriofo Nome dell* 
E. V. la qual e per chiarezza di fan- 
gue tirato da’Nobiliflìmi Parti del 
Liguftico Seno , e per altezza di 
merito incomparabile ereditato dal 
già Cardinale Vincenzo Coftaguti 
di fel. mem. fuo digniffimo Zio; e 
fopra tutto pel pregio delle lingo- 
lariffime doti lue proprie, che l’han, 
no innalzata all’Eminenza tra’Gran- 
di , non dovrebbe havere fotto il 
manto della fua Protezione, fuor- 
ché 
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chb Opere llluftri « Contuttociò 
quel maeftofò ternaria, di Stelle* 
eh’ Ella {piega 'per Divifa,ò Coro- 
na della iei gentilifsima Infegna: 
SimbdlÒl daaaSfeftò e del limpido 
lume della fua rara prudenza , e 
degl’influffi copiofi della Tua ama- 
niffima piacevolezza, e della {labi- 
lità inalterabile del fuo grande a nii 
mo : tutti fregi, per i quali non può 
Ella quali negare eziandio alle più 
infime piccolezze, che le fi abban- 
donano a’ piedi, il fuo benigniffi- 
mo fguardo : L’afpetto , io diceva, 
d’Altri così propizj m’hanno dato 
cuore di metrere à coperto della 
Sacra Porpora di V.E. quello abor- 
to del mio baffo talento : con ifpe- 
ranza , ó certezza, che quivi deb- 
ba trovare pietofamente ricetto ; e 
coinè atomo per sb Hello feuro , 
a ’ riflefli del Sole, efi’er fatto par- 
tecipe di quella luce , che indora 
cortefemente tutto ciò , che den- 
* * 3 tro 


tio l’ampiezza della faa graride sfe- 
ra racchiude . Sicché: ogni penna » 
ogni lingua , ha quantofivoglia fa- 
tirica ì rifpetterd fempre nell’Ope* 
ra l’autorevole «Eutela; dell’ E; V. a 
cui co’prefenti pochi» fogli anche 
me fte(To riverentemente raflegno'j 
e con umiliamo inchino bacio il 
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ina <?cta 3 ò , fisofii 

y XJmil'tfs. Riverente Oblia. Servo > l 

»F.ry ' " 

Cappuccino. 1 nmt 



J M & 


Agènde* per commi fifone del Rcvttébdrfsi Padre,* 
LI Bernardino .d* Arezzo, MipiRro Generale del no- 
kto Serafico Ordine Tettò con applicazione i! Libro , che 
porta per titolo Vita del peri Serbe di Dio Torteti d *j> 
Sigmzringa Predicatotele Milionario Cappuccino, Com- 
pofto dal Rev. P. Angelo Maria d6* Raffi da Voltaggio 
Predicatore dèi medefimo Ordine ; ne.haveiuip ritro- 
vaco ia efio cofa che i. ripugni alfa t Santa Fede , Decre- 
ti , eXoRituzioni Pontificie* odia* buoni cofiumi jina 
gefti folamence ,oed imprefe virtuofe, pcnnelieggiate-.al 
vivo da piuma eloquence : come opera !profitcevoló 
alle anime t decòrofai.aiia Religione la Rimo degna 
di luce» In fede diche firmo la prefence hoggi li. 29^ 
Oennajo del 169^ bel soffro luogo di Quarto. 


n»' ÌV , 


jfrn, • 


ira Fatilo da C taglione Predicatore , e Diflmtar, 
l ' Cappuccino » 
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L oA Vita del Ven, Ser>o:di Dio P. Fedele da Sigw arin- 
ga de fcricca dalla dotta» & erudita penna del R. 
Po Angelo Maria de* Rofii da Voltaggio Predi catorci 
Cappuccino,da me attentamente letta, e molto bene 
confideraca,per cómififone del Re veredifs.P. Bernardino 
di Arezzo uoftro Miniftro Generale ; fi come non con- 
tiene cofa alcuna contraria alla purità della noflra_» 
Santa Fede* e de\ buoni coRumùcosì darla alle Stam- 
pe , Rimo debba aggiungere decoro alla nofiraSera- 
fica Religione, e riufeire di guRo fpirituale deli* Ani- 
me » e di chi desidera profittare nella pietà , & Evan- 
gelica perfezione : così dico,» e di propria mano con- 
fermo — Mei noftro Convento d’Acenzano Provincia di 
Gcnoua io* Febrajo 1695. y -4 • 


;tino 
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JFr * Dieuifioda Genova Dijfinitore Cappuccino, 


\ v * 


■f4*T:‘T&K...8Ìhf:uU| & mmìi ». 
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Nt>s Fr- e BemayMnus ab fretto Or (finis 
' c ,l Mtnorum S. FranCifci Capuccinoru ^ 
M ini fler Gencralis •> tic* itti* i 

C ~ Vm Opus , cu/us fticulus cft Vita del yen. Servo ài 
Dio T. Fedele dà Sigmaring* predicatore , e Mifjionar 
rio Cappucc ino .iW An^eio Maria dre Vtolcabia JioMI 
•Condanaltorc cortipofìtum^è duóbus Bolèri Ordini* 
Ttocologl*, iquibùs idi commiTsum fueratv rcvifum,& 
lapprobatum fit tenore prxfcntiumfacuicatam focimu^ 
ut typis mandetur, fer vati s Ter vandis f fi & iis > ad quos 
percinet , ira videbitur . Da rum Co ioni* Agùppiug 26. 
•Wart! i. 1^5. .1 ;rr«.-< orlo ib # 

ib 0^.0 ni & neenatdmut qui fdprm erri 

T^\fe mandato^ Wtèi^id^^Patiìis Joahai 1 ^ Dominici 
I) Bertucci Ordinis Prsdicatorum Sacrar Theologig 
Magiari 9 ac in roto Serenissima: Genuenfis Rcipublicat 
Dontmtoi n qt iifi eo r ts G c»cr yidi-btbrttmy etti TttMkis* 
Vita del yen. Serro di Dio T?. Fedele dà Sìgmirtnga &c. 
daboratum ab Aduli Re*. Patte^A n£è! o Maria de - Ri^ 
bcisSac.Ord. Capuceinorum , & inofFcnfo pede per- 
corri pofie judicavi. Do&i/sima^riim pktas Autori* 
piene elucet rum in Virturibus > & meritis tanti Viri ex— 1 

ferimcndis , tum in prebendis nobis exemplis , & vefti- 

giis , qua: fcquamur . iCùm ergo nec contra bonos mo- 
rcs, necSacros Canones nihil prsfeferac ,pr*!o dignunv 
cenfeo. Salvo Femper &c. Inkjtiorum fìdeni.Gcnu* ex 
JCdibus Sand* Fidei hac die 22. Aprilisci 695. o.:n " od 
^Angelus ^tntonius Cubani Cleric. Minor. S. Fi dei 
• . V Trapofitus , Sàe. T he 0 log. Trofeffor , ac S. Officif 

Rerifir , & Confuto* * - «eoo affoissh** i 

, y»- / -1 

Imprimatur ' *A ot± jsz'J> 

F. Io: Dominicus Bertuccius Inquifitor Gcnu* . 

^ » A - — 
Imprimatur 1695. 17- Maii . 

Ex Autorità te Excellentifs# > & liluflnfs* Magiflratus 

Inquifitorum Status . * 

1 0 : Pronti fe us Caflagn ola C ance 1 1. > 
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Trotefìatìo AuRorts J 

C Vm S. D. N. Vrbanns Papa Vili- die i}. Marti! 

ann. inSac. Congreg. S. R. & Vniverfalis 
Iuqmiìtionis Decretila! edideric, idemque confinnave- 
ric die 5 . Jalii 163 4. quo inhibuic imprimi Jibros ho- 
miniim » qui San&icace , feu Marcyrii fama celebres è 
vita migrarutic, getta, miracula, vel revelationes, feu 
qusccunque beneficia tanquam eorum interceffionibus 
à Deo accepta concinences -, fine recognitione , atqne 
approbatione Ordinarli ; & qua: f^ftenus fine ea im- 
preda fune nullo modo vult cenfcri approbata • Idem 
aucem Sancfiffimusdie 5. Junii 1631. ira explica verità 
ut nimirum non admicti elogia Sancii, vel Beati ab- 
folute' , & que cadunc fuper perfonam , bene' tamen 
ea» qua:cadunt fuper mores ,& opinionem , cum prò- 
teftatione in principio , quòd i/s nulla adfit au&ori- 
tas ab Ecclefia Romana , fed fides tantum fic penes 
Au&orem . Huic Decreto , e;ufque confirmationi , & 
declarationi obfervautia , & reverenda , qua par ett, 
infittendo, profiteor me haud alio fendi quicquid in 
hoc libro refero accipere, auc accipi ab ullo vello » 
quam quo ea folent, qua: humana dumtaxat a udo- 
ri tate , non autem divina Cattolica: Romana: Eccle- 
fise , auc Sandae Sedis Apoftolicae nituntur ; iis tancum- 
modo exceptis , quos eadem San&a Sedes San&oriitn » 
Eeacorumj auc Martyrum catalogo adfcripfic, &c# 


PREFAZIONE 





Alla Vita del Ven. Servo di Dio P. Fedele 
da Sigmaringa Predicatore , e_, 
Milionario Cappuccino . 

f 

H O follecitata più anni nella Corte Ro- 
mana la Caufa di Canonizzazione ■> ò 
Dichiarazione di Martirio del V en> Servo di 
Dio P. Fedele da Sigmaringa Predicatore-) e 
Miffonario Cappuccino nella Rezia » con de - 
f derio continuo j che da penna a propofto 
fojfe la fua V ita > e Morte deferitta nell' idio- 
ma Italiano 5 acciocché fi facejfero ancora-* 
più publici così li Jùoi virtuofifjtmi fatti j 
come gli fpiriti generofi nell’ illuftrar e la Cat- 
tolica Religione col dare il fangue per la-» 
Fede al ferro della Calviniana protervia. 
Nè bavendo giammai potuto confluire F in- 
tento da un Virtuojò Soggetto della mia Re* 
Pigione •> che per fua gran modeflia non vol- 
le ad ogni mia più efficace ifianza- porvi la 
mano 5 feci poi rifoluzione ( troppo ardita in 
vero alla mia infu fetenza ) di cavare io fief- 
fo ddProcefft fabbricati con autorità Jpofio- 
lica per la fua Canonizzazione tutto ciò) che 
di più rilevante ho giudicato poter fi raccorrei 
Non poffo negare che I Opera non meriti no- 

. me 
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me d'una farragine di Jùccefi , piu che d'IJto* 
ria ben ordinata 5 e degna di comparire fit- 
to l occhio almeno degl* ingegni non troppo di- 
hcati * Contuttociò tal quaPe ya piacere più d* 
altroché mioy la lafcio ufcìre colla Stampa al- 
la luce per qualche fidisfaztone della pietofa 
curiofìtd di chi non rie ha notizia njerunat 
con ifperanga che in progrejfi di tempo deb- 
ba muover fi penna ben temperata a dare fir- 
ma più propria a quefio aborto y il cui Sog- 
getto e JJendo nobili fimo parto dell* Ordine^ 
Serafico y e Minifiro fidele y per non dirlo 
Protomartire gloriofi [rifcrban dogli quefio 
bel titolo per quando tale fard dichiarato 
dalla Santa Sede Apofiolica ) della Sac. Con- 
grega de Propaganda Fide y fard fiempre me- 
ritevole dell* impiego iP ogni più qualificato 
intelletto* Sia intanto a me perdonato y fi-* 
ho fatto - errore ? com ecceffo di pietà piu 
cì> effetto di prejùnzjone ► 


L’Autore a chi legge 






f^fid&Us Sigmaririganùs CafucinusYri\ 
jKfòcnarHi^de prqji/ififa, yro fèe cci ) 









DEL VEN. SERVO DI DIO 


P* FEDELE 


DA SIGMARINGA 

MISSIONARIO CAPPUCCINO.’ 


le Famiglie Fiu cos- 
picue d’Anverfa ( Città 
nel Ducato di Brabanza 
foggetta alla Corona del 
Re Cattolico -, e corri e_j 
emporio di quella gran 
,.. 1 Provincia , a tutta ,1’Eti} 
ropa notiflima ) una ve n’è chiamata de’Rey, 
cha Tempre fiorito d’huominiperlapietà,per 
l’armi, e per le dottrine chiaritimi : ed ora 
pi A fpan- 
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i LIBRO 

fpande i racigi della Tua nobiltà altrettanto 
più riguardevoli pe’J fangue dato da un fuo ge- 
nerofo germoglio in ditela , e propagazione-, 
della Fede Grtodofla , quanto fu per l’addie- 
tro illultre per fa "Virtù , e merito ' de’fuoi an- 
tichifsimi Eroi, 

Partì d’Anvcrfa un Cavaliere di quella Pro- 
fapia , non fi fa , fe per isfortunato accidente-, , 
ò di propria elezione a fua fortuna migliore* 
ò per difpofizione della Reggenza del Cielo , 

U quale haveva preordinato ab eterno di dar- 
gli un Nipote , che folle il tormento degli er- 
roti de’Cafvintìfti nella Rezia, e la falvezza. 
di molte anime , c* havevano per loro dif- 
t grazia bevuto il tofsico di quella Setta ingan- 

nata : & andò a ftabilire la fua dimora-in Sig- 
V'> , ; maringa ( ch’è Città nella Svevia non molto. 

grande $ ma pel fito bagnato dal Danubio^ 
ancor tenero , e per la refidenza ordinariaj. 
de’ Signori di Hohenzollern, che ne fono i Pa- 
droni non meno deliziofa, che civile , e pa- 
j e f e a tutte quelle contrade ) .Qyi vi gli die il 
* ' Cielo un figliuola chiamata Giovanni , che 
, riufeì huomo di tanta grazia nella pietà cri- 
# : r ftiana, nel configlio,, e prudenza politica^;, 

‘ che gli fu più volte appoggiata dalla fua pa- 

tria l’onorevoliflìma carica di Confole, e Que- 
ftore del popolo , Spofata Giovanni una nobi- 
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lìe Donzella di Tubingo per nome Genovcfà 
della ftirpe de’ Rofenbergerin , che nell’idio- 
ma di quel paefe vuol dire lo fletto , che_. 
Monte della Rofa , hebbe da lei tra gli altri 
figliuoli il P. Fedele , la cui Vita tratra per 
lo più da’Procefsi fabbricati con autorità Apo- 
ftolica perla fua Canonizzazione, farà qui con 
brevità riferita a gloria di Dio fempre ammi- 
rabile ne’Santi fuoi . 

* * * ^ * • ‘ * * t* < • f • - »/ I » . J «I »! 1 4 | ,W i i . V# /, 

Venne al mondo quello Gran Servo di Cri- 
flo nell’anno 1577- ^ confiderabile, che_, 

vicino alla nafeità , ò fot Te per impazienza^ 
di flar più in catena della fervitù origina -, 
le , ordinato infìn d’allora alla libertà de i fi- 
gliuoli di Dio ; ò fotte per accelerare l’ingref- 
fo nello {leccato, in cui dovea combatter e_^ 
coil’armi d’evangeliche perfezioni contro l’in- 
ferno, e trionfare coll’ cflulìone del fuo fàn- 
gue de’ Moflri dell' empietà ; fece per qualche 
giorno moti di tutta la vita così violenti 1 nelle 
vifeere materne , che languendo a morte Ge- 
novefa per l’atrocità della doglia , e volendo 
viva la prole, gridava che le fi fquarciafle con 
ferri prettamente il feno: non tanto per ter- 
minare con la morte i fuoj eccefsivi tormen- 
ti , quanto acciocché non pattafie dall' utero 
immediatamente alla tomba quell’lnfamino>. 
che nel vigore delle fue forze prevedeva fu-. 

A a turo 


a 
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turo gigante di virtù fovrumana . Ufcito poi 
alla luce con fatatele contentezza {ingoiare 
della madre , e lavato nel fonte del Sacro Bat- 
temmo coll’impofizione del nome di Marco> 
diede per tempo eontrafegni evidentiffimi di 
dover crefcere, come partorito dal Monte del- 
la Rofa, in un giogo emincntiflìmo di Sapien- 
za , a cui [laverebbero fatto per Configli ricord 
fo i più maturi di fenno con queir invito re- 
ifa. e. a. ciproco regiftrato dal Profeta Ifaia : V enitei 
v. j. afcendamus ad montem Domini ■> (JF do* 

eebit nos vtas fuas : c (chiudere in Rofa radi- 
cata alle fponde della fiumana di grazia, frut- 
tuofa d’odore di Santità da riempirne tutta lai 
Chiefarin adempimento- di quell’auvifo del- 
e - lo Spirito Santo per l’Etelefiaftico r §luafì 
v ‘ 17 * Ro f a yt cintata fuper rtvor aquarmn frutti- 
ficate. Coneiofiacchè nell’infànzia medefima 
fu offcrvato perfpicace d’ingegno 5 di memo- 
ria felice 5 morigerato » e divoto, temperato 
di gola, modefto di fronte: tranquillo, ma., 
n on diffoluto : arguto , ma non- mordace : gra- 
ve, ma non fuperbo: ornato in fofnma d’o- 
gnr più bella dote, che pofla contribuire a_> 
qtrclp età la natura ; e prevenuto da Dio nelle 
{ire celeftr benedizioni in tanta- copia- da po- 
tergli attribuire quell’ Elogio comporto da 
.San Luca per Giovanni Battifta Bambino s 

- ti * ' ~ 
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Jtfanus Domìni erat cum ilio » I uc>c 

Non traforarono i fuoi Genitori la col- v ‘ 66 ‘ 
tura d’un indole sì graziofa, ma facile a po- 
ter cffere malignata dal fomite viziofo , 
connaturale a tutti i figliuoli d’ Adamo ; An- 
golarmente la Madre , a cui fpettava l'allievo 
di Marco ne’fuoi primi anni [ Donna tenuta 
per la frequenza de’Sacramenti , per l’affiften- 
za continua agli ufficj divini , e facrificj , e per 
la pratica d’ ogni più buon coftume per una 
delle migliori anime di Sigmaringa) ufava_. 
ogni poflìbile diligenza colle ammonizioni. 

Se efempj di confervare, ò perfezionare nel 
pargoletto quel principio di virtù ammirabi- 
li, che l'indicavano nàto più pe’l Cielo, che per 
la terra . Fu però non poca difgrazia del fan- 
ciullo , che prevenuto Giovanni fuo padre», 
da una morte immatura , quando appena ha- 
vea incominciato a guftarne l’ottima difei- 
piina : e Genovefa fua madre per diffidenza 
di potere allora ancor giovane (ottenere il pe- 
fo troppo angofeiofo della vedovanza , palla- 
ta alle feconde nozze , rimanefle in breve_J 
fpazio di tempo privo dell’una , Se orfanello 
dell’altro-} non però abbandonato dal Cielo, 
die fubito lo provide d’un zelante Tutore.., 
il quale facendo le parti di buon padre l’ap- 
ò quanto prima allo Audio delle prime».’ 

lette- 
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6 LIBRO 

lettere j c {operate ben prefto nella Tua mede* 
fima patria con la felicita del fuo ingegno 
le difficoltà deH’umana eloquenza , l’inviò per 
le facultà filofofkhc,e legali .alla- famofa Uni- . 
yerfità di Frigurbo nella Brifgoja. Quivi ha- 
vea Marco già da qualche anno fimilmente^ 
per cagione di Audio un fratello maggiore., 
chiamato Giorgio j Giovine aneli egli di cosi 
rari talenti , cd alla pietà criftiana tanto incli- 
nato , che dopo di havere confeguito in quel 
Collegio con generale applaufo il magiltero 
dell’arti liberali , chiamato da Dio al fuo fer- 
vigio nella Religione Cappuccina , ubbidì 
fenza indugio alle voci del Ciclo: e cambia- 
to il nome di Giorgio in quello d' Apollina- 
re , riufeì foggetto sì riguardevole per la pre- 
dicazione evangelica , per la prudenza mona- 
dica , e perfezione religiofa, che i Padri di 
quella Provincia lo follevarono più volte al 
Diffinitorato , che vuol dire ad uno de’ pri- 
mi polli del loro governo, e lafciò di se fteffo 
dopo morte la fama di un vero figliuolo Se- 
rafico , coronato pe J l fuo gran merito di glo- 
ria nella Sovrana Gerufalemme- Marco dun- 
que, e pe’l fuo buon genio, e per l’elempio 
della buona vita di Giorgio , dal qual era di 
più con affidui documenti benigni , e corre- 
zioni fe vere indirizzato non meno alla virtù 
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morate, che alla dottrina teolaftica ; fece nell* 
una, e nell’altra progreffi di tanto rilievo» 
che fuperando nella Sapienza ogni altro de 
eonditecpoli , con non poca ammirazione de- 
gli fletti Reggenti di quella Arciducale Acca- 
demia j toccato appena l’anno ventèlimo dell 
età fua , fu licenziato Maeftro nella perizia., 
del filofofire: e tempre guardingo da’vizj pro- 
prj della gioventù licenzitela, ritirato dalle., 
converfazioni poco onefte, temperato nel vit- 
to, modello nell’abito , parco di lingua, reli- 
giolo di vita > era comunemente riverito per 
un prototipo di vero fipientc criltiano; e cor- 
reva di lui quell’Elogio compofto da penna^ 
celefte: Confummatus in brevi explevittem- 
por a multa. E vero, c’havendo ancor Mar- 
co, tutto che ben difpofto all’etecuzione de i 
dettami celelli , imbarazzati gli affetti di fen- 
timenti terreni ,mal fodi sfitto della tela no- 
tizia delle cote naturali ; pensò d’impiegarfi 
anche allo ftudio delle Leggi Civili: non tan- 
to a più vago ornamento del fuo nobiliflimo 
Spirito , quanto per meglio capacitarli a gode- 
re nel mondo di quegli utili , Se onorevoli 
Vantaggi, che corrono comunemente dietro 
a’virtuofi» Se non vogliamo noi dire , e for- 
te meglio , che Dio .rn.ede.fimo gli accendclle 
nel petto la fete di quelle dottrine » havendo 
4-i ' gì* 
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già difegnato di foauemente tirarlo con que- 
llo mezzo al. Tuo fervigio , come fi vedrà al 
Tuo luogo, e renderlo per la fapienza più frut- 
tuofo alla Chicfa . In quella {cuoia fi pigliò 
tempo di ruminare così a bell’ agio i Tedi 
Legali con i loro Coment! , che con la pra- 
tica di più anni fi guadagnò il grido del più 
eccellente Dottore di quella Univerfità, òdi 
tutta la Città di Friburgo ; & aggiungendo per 
genio della fua nobiltà gli efercizj cavalle-? 
refchi,fpecialmentc dell’armi, alle lettere ;riu- 
fcito nella deftrezza, e nell’arte uno de’ più 
temuti brandi di quei .contorni ; s’empìla_. 
Svevia in pochi giorni della fama del fuo va- 
lore, che accoppiato alla fua prudentilfima_. 
difcrezione , e profondità di fapere, lo rendet- 
te fuperiorc ad ogni altro più qualificato fog- 
getto della fua grande Stirpe . 

Così coll’animo già guernito di tante pre- 
ziofe perle da lui Hello con gran fatica indu- 
ftriofamentc pefcate nel mare de’fuoi fudori; 
pensò Marco di rivedere la patria, fai utare gli 
amici ,& abbracciare i parenti; e ciò prima_* 
di coronarli le tempie con la laurea del Dot- 
torato : sì perchè havendo di sè medefimo 
concetto di gran lunga inferiore al fuo me- 
rito , {limava non convenirgli per allora quel 
privilegio ; sì perchè la fodezza della fua vie* 
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tu gli vietava il fare appretto de’ Tuoi unkj 
pompa leggiera de’fuoi acquifti : sì ancora per 
haver difegnato di non più ufcire dopo quel 
grado dalla Città di Friburgo , dove havea_. 
Debilito d'impiègarfi al patrocinio, e difcfaj 
delle caufe contenziofe civili . Non gli riufcì 
però l’effetto dcTuoi proponimenti ; conciofia- 
cofachè Iddio declinatolo infin d’ allora all* 
altrui magiftero non tanto co’ documenti, 1 
quanto con la moftra de' Tuoi buoni cottumi 
e volendolo difcepolo di più alta fapienzada 
procacciarci daU’efempio della fantità più emi-4 
netite del Criftianefimo , gli offerì occatione 
affai opportuna di vedere la miglior parte dellj 
Europa Criftiana, a cui altresì l’inclinava la cu- 
riofità giovanile : e la congiuntura fu quella.' 
Convenuti certi Cavalieri Svevi nel più ver- 
de dell’ età loro d’ edere per qualche tempo 
fuora della cafa paterna pel mondo, a iodif- 
fazione del proprio genio , acquifto della pe- 
rizia di più linguaggi , e guadagno delle re- 
gole d’un prudente governo di se detti , coll* 
òffervare in più nazioni il metodo migliore^; 
d’una vita civile; applicarono unitamente ìil 
penderò ad eleggerti Marco per Ajo , è gui- 
da d’ogni lor moto, con certezza di dovere 
felicemente vagare , e ripattare tutti contenti 
$lla patria Cotto la feorta di queft’huomo : che; 

~ g getta 
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nella fugacità del difcorfo > neH’intcgrità delle 
opere , nella maturità de' configli , nella fedel- 
tà del fervigio , e nella capacità d’ogni onefto 
trattenimento era generalmente credito Ten- 
ia pari in tutte quelle Contrade: ed egli» che 
correa in quel tempo il ventifettefimo degli 
anni Tuoi , riputando Tua gran fortuna l’efibi; 
zi one, non fu tardo a compiacere quei Si- 
gnori} tanto più che dovea veder Roma » ò 
haver campo di adorare in Roma il Santua- 
rio Apoftolico,& il Succedo re di Pietro} ò 
tutta Roma inzuppata col Sangue de’Martifi, 
e feminata d'olla di Campioni Celefti , ch’era 

10 fcopo principalidìmo delle fue mire . 

„ la procinto dunque della partenza portoli 
JMarco in gravità di Prefètto di quel gentilil* 
fimo duolo, parlò a’ Compagni ,edifle così: 

11 Mondo , Signori , per la varietà , e graziai 
delle fue delizie tó me lo figuro un bel pra- 
to-ricamato d’erbe» c di fiori, che invita gli 
fpiriti più follevati a pafseggiare tra’fuoi fme- 
raldi, ori, perle, diamanti, rubini , giacinti, 
zaffiri } ma col feno pieno d’intoppi, a chi non 
è più che cauto nel formare i Tuoi palli , fa da, 
re facilmente uno ftramazzo : overamente lo 
concepifco rarifico Paradifo terreftre copiofo 
di frutti da ricreare ogni fcnfo,e proveduto 
di fonte da dffietarc > ò temperare almeno 4 
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Tele delPunÌ3na feliciti m Qui -v’ è da kcita-i 
mente godere per ehi vuole contenerli ne’ li- 
miti della ragione., e non paflare fuora* de con- 
fini della legge di Dio ; aia v’è ancor l’albero 


au velenato > chedi la morte a chi affaggia i 
fuoi pomi j e v’è il Serpente infernale, che con 
‘fibrli fraudolenti perfnade la rapina deTrutti di 
perdizione . Al mondo non mancano diletti 
non vietati pel corpo, e conforti di virtù do* 
vuti all’ anima, s ma gli uni, egli altri Hanno 
appunto come il loglio , e formento di quel 
campo del Padre di famiglia Evangelico : l’o- 


nefto così confufo, e tramifehiato col vizio 
ohe chi none auvertito in fare la lecita, fard 


un fife io facilmente d’ogni erba .Che voglio 
-dire ? Andando noi pel mondo incontreremo 
mille occafioni d’offendere Iddio , e trovere- 
mo anche da fodisfàrfi fenza danno dell’ani- 
ma: io per me fon difpofto d’ufcire , aflìften- 
dom’il Cielo , e ritornare alia patria fenza fca- 
pito dicofcienza; anzi con qualche capitale 
di virtù , di cui non ho fin adelfo fatto grande 
fiima Rinfiorarne il mio povero cuore. Se 
Voi liete uniformi di fentimento col mio , ec- 
comi tutto voftro : quando nò, trovatevi chi 
vi ferva, perche io non fono a propofito . De- 
vo aggiungere a quello, che non effendo noi 
Angioli della Sovrana Gerufalemme, che Cit- 
! B a tà 
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tà tutta di pace, ma huomini abitatori d’una 
Babele di confufioni'» fumo perciò foggetti 
alla difparità de'pareri , e facili alle rotture.» 
della buona amicizia; ma fe vogliamo termi-' 
nare il noftro viaggioi con una concordia di 
paradifo > edificazione de’compatrioti , e con- 
tentezza de’noftri parenti ; quefti, al mio giuJ 
dieio > faranno i mezzi pel noftro fine : primo * 
che non fi perdiamo giammai vicendevolmen-l 
te il rifpetto : fecondo , che fi amiamo infic- 
ine da cari fratelli : e terzo , che ceda ognuno 
fàcilmente al parere dell’ altro ; overo , giac- 
ché per voftra gran cortefia coftituite la mia 
debolezza perarhitra de’voftri voleri ; rimet- 
tere i dubbj. , e le differenze al mio giudicio > 
ijùhe giuro farà Tempre conforme, pofti da^, 
parte gli affettile le pa filoni , alla notìzia* 
che confido da Dio , del ragionevole , e_» 
giiifto . 

A quefto arringo affai piò da Clauftrale_* 
provetto, che da giovine fecolare , quei Ca- 
valieri ,ch’erano tutti eriftianamente educati j 
rimafero non meno ammirati della gran pru- 
denza di Marco , eh’ edificati della dilicatez- 
za di fua cofeienza , e propofito di privarli di 
quella naturale fodisfazione, quando gli ha- 
veffe a pregiudicare , eziandio leggiermente. * 
all' integrità della fua innocenza; e feoperte* 

° ‘I 

il 
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il fuo spirito aliai maggiore della fua fama» 
tutti giubilo d’haverfi dettò un patrocinio di 
tanto zelo della loro buona vita ; dati in un 
profluvio di lagrime fcaturite da teneriflimi 
cuori » reftò loro appena tanto di voce da prò- 
tellarglifi in ogni cafo , in ogni tempo» itu 
ogni azione cosi pendenti da'cenni Tuoi » co- 
me folle loro flato Padre» e non Ajo. Ed in 
effetto praticarono la promelfa con cfattezza 
si puntuale nel lungo giro di più anni» che non 
liebbero giammai altro volére » che quello di 
Marco : non dierono. un palio fenza il con- 
fenfo di Marco * e quanto Marco riverente-} 
mente ordinava , tutto era da tutti fenza con- 
tradizione efeguito :ficchèfembrava quell’at 
femblea un divotilfimo corpo di Religiofi » 
più che uno fluolo modello » ma libero di 

Cavalieri» _ 

Con quello giuramento d'unione indillo- 
lubile pollili in viaggio fanno 1604. della 
noftra falute , furono a vedere le più princi- ‘ 
pali Cittadella Germania» della Francia » di 
qualche parte di Spagna» e dell'Italia» ferman- 
doli in ciafcheduna di elle tutto quel tempo 
più comodo a con fiderare fenza fretta ciò » che 
v’èdi cofpicuo» e godere de’più nobili »c di- 
lettevoli divertimenti degni delle perfone lo- 
ro . Ma fìngolarmeate in Roma ? che per la*» 
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Santità delle Chiefè tutte Reliquìarj di Ce- 
neri , Se Oda adorate: per la magnificenza^ 
de’palazzi, e fontuofità degli addobbi: per i’ect 
cellenza delle Pitture ,c fimmetria de’Simula- 
eri : per le moJiy e geroglifici degli Obelifchi ; 
per l’ifquifitczza della Mufica: pel primo fiore 
della Sapienza r per lo fplendorcde’Principi: 
per la Maeftà del Vicario di Crifto : e per le_. 
frequenti novità della Corte, incanta gli animi 
più maturi » fino a non lafciar loro quali più 
trovare la porta d’ufeirne ; fecero più lunga., » 
che altrove la loro dimora : tanto più, che_, 
Rincontrarono quivi nella Creazione de’ due 
Sommi Pontefici Leone XI. e Paolo V. di San- 
ta memoria » {decedute nel folo tratto di 4<?. 
giorni : cioè l’uno il primo d'Aprile, e l’altro 
H'i 6 . Maggio del 1605. 

Qual folle poi il tenore della vita di Marco 
in tutto il tempo delibo pellegrinaggio, udia- 
molo compendiofamente daunode’fuoi Con*» 
pagni chiamato Giovan Guglielmo , figliuolo 
del Barone di Stozingen , il quale bramofo di 
farne perfetta copia in se ftelfo , l’oflervò più 
efattamente d’ogni altro . Havea, dice, per 
legge inviolabile il purgare l’anima fua da’ 
mancamenti ancorché leggieri , con la Con- 
felfione Sacramentale , e pafcerla con le Carni 
dell’Agnello JDivijno Crifeo Qiesù nella Sacra 
. ÌEuca- 
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Eucariftia uni volta il mejfe pel manco , in 
tutte le Solennità della Gran Madre di Dio > 
e del Serafico Patriarca Francefco » In onore 
deli’ illefla Beatiifima Vergine recitava ogni 
giorno il Tuo ufficio col Rofàrio , e paffava_, 
tutti li Sabbati coll’ oflervanza d’un rigorofo 
digiuno. Mentre fu in Roma vifitò cotidia-* 
namente la Chiefa della Stazione , e vi affi- 
le al fanto Sacrifido delle Meda ( com’era-d 
fuo coll urne in tutti li giorni dell’anno) e fej 
da qualche grave ,& urgente negozio ne fot 
fe flato impedito, riftorava il difètto con laj 
vifita de’fette Altari nella Bafilica Vaticana ,* 
dove conduceva ancora fpeffo ad orare i fuoi 
Compagni » Nel tempo della Quarefima > ol* 
tre l’efàrtezza del digiuno comandato.^ mace- 
rava il fuo corpo con un afpro ciliccio : de in 
memoria dell’acerbiffima paffione del fuo Re- 
dentore , e per edere in qualche cofa a parti» . 
de’fuoi dolori , fi flagellava feveramente ogni 
notte . Compafhonevole all’ anime del Pur- 
gatorio , ma piu Angolarmente inclinato al 
foccorfo di quelle., che .non hanno quà inj 
terra, chi porga lorofollicvo da i gran tor- 
menti 5 fi fìruggeva nellanfietà di confidarle, 
mitigarne la pena,ò guadagnare ad efse la glo- 
ria co i facrificj, coll’ indulgenze, orazioni, 
Jirnofi&e, ed altri fufiragj al fuo fiato pofli, 

bili » 
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bili . Nè meno pietofo eo i cadaveri criftiani i 
gli accompagnava al fepolcro , ò coperto col 
facco de’ Confrati dava di mano a collocarli 
con gran riverenza nel monumento . Carita- 
tivo co i poveri dava loro liberalmente di 
quello c’haveva ; e teneriffimo con gl’ infer-. 
mi li vifitava negli Spedali , li confortava con 
difeorfì piacevoli , e miniftrava loro in ogn i 
più fchifo fervigio . Parco nel cibo , tempe- 
rato nel bere , di fguardo mortificato , nemi- 
co del fonno, pudico così di cuore, come di 
corpo , efalava di tutto sè fteflb un foavifli- 
ino odore a Dio, 8c al proflimo in ogni luo- 
go . Non haveva incontro •, che lo fdegnaf- 
fe , ò gli traefle di bocca una Co la fconcia_, 
parola ; ma in ogni finiftro auvenimcnto com- 
pofto, inalterato, tranquillo, frenava ogni 
moto delle fue paffìoni col raffegnarfi tutto 
alle dilpofizioni divine . Era in piedi ogni< : 
mattina un pezzo prima della comparfa del 
fole , per fodisfare con quiete itile fue divo- 
zioni , a’ Cuoi ftudj , ò ad altre neceflarie_* 
faccende 5 e diflribuite tutte l’ore del giorno in 
lodevoli impieghi , non confumava giammai, . 
quali che dilli, un fol momento nell’ ozio J 
I fuoi più graditi diporti erano l’interve- 
nire alle prediche del Vangelo , a i difeorfi 
delle glorie de San ti ? alle Accademie di belle 
- - ' lettere* 

" ^ * '-P' a 
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lettere ì alle coiiclufioni legali , alle dilpute fi-; 
lofofichej dove faceva fpeflo fpiccarecon fot- 
tili argomenti l'acutezza del fuo ingegno uni- 
ta a tanta modeitia, che rapiva tutto il con- 
greflo ad ammirarlo virtuofo, amarlo affa bi-i 
le , e venerarlo umiliato . Alla veduta del vi-! 
zio inorridito , imparava dalla fua deformità a. 
fuggirne ancor l’ombre : ed all'afpetto della-, 
virtù) perduto nella contemplazione del fuo 
fregio ) fpafimava di farne quanto prima ri-’ 
tratto fu la tela dell'anima fua . Che bella-4 

1 • • * • i ’ f ' % 

Idea d’huomo perfetto tra gl’incentivi delle_^ 
imperfezioni del mondo ! che rara imaginejj 
d’ Angelo in carne fra i difordini delle concu- 
pifeenze carnali hebbe quella nobile Cioven^ 
tù per qua fi fette anni continui avanti gli oc- 
chi ! Or che gran cofa } che fi fàcefsero quei 
Cavalieri rivedere a’parenti) agli amici , a tut- 
tala patria pofsefsori d’agni più innocente co- 
fiume ) apprefo dalla pratica così lunga di 
Marco , che fu loro efemplare , e Maeftro d* 
una vitacelefte? , 

t Ricondottali finalmente con falute , é coni 
tento nella ’Svcvia quella gentile comitiva . 
l'anno 1 6 1 o. non è ficcenda d'una Aerile pen- 
na lo deferiverein pochi caratteri lepaffioni 
de i Cavalieri nello fiaccarli da Marco j la pri- 
JÌW yoce del quale fp un improvifa nube 5 chi; 


éì 


g 


pffuf- 
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òffufcò in liti punto ad ognuno tutto ìl fe re- 
no nella fua compagnia fin allora goduto . Un • 
Addio , Cari, di Marco fu -Arale , che trafig- 
gendo il petto agli amici , diede fubito l’adi- 
to ad un torrente di teneriffimo pianto j & il 
fuo cordiale abbraccio rubò loro il cuore, fi-’ 
no a rendergl’ immobili fu due piedi quali fta» 
tue pri ve di fenfo ; e cosi fletterò buona pez- 
za fcnza parola , ma non lènza finghiozzi 
Quando poi il cordoglio in qualche parte_» 
con più lagrime dilàcerbato lafciò luogo' alla 
voce, parlò per tutti Io Stozingen , ma inJ 
fcreviflìmo epilogo 5 perchè il dolore interrom-* 
peVa troppo fpello l’elpreifione degli affetti J 
e la ferie del fuo difeorfo . Ringraziò l’Ajo 
dell’onore loro fattomeli’ ufficio 'di padfe,' dell* 
unfiètà.in foftenerli da ot»ni occafione di ca- 

✓ O ^ 

duta nell’offefa di Dio con ogni pazienza, e 
dottrina, deH’òttimo efempio dato loro con la 
fua buona vita , del zelo d’ogni loro lecita^- 
fodisfazione fenza rjfparmio delle fue fatiche, 
e ftrapizzi , e di non haverli per tanti anni 
abbandonati fino a reftituirli fani, e fai vi alla 
patria : gli protetto una perpetua obligàzione,’ 
s cordiale amicizia , e ralfegnò quanto have- 
vano nel mondo, tutto a fuo beneficio, ed a A 
foluta difpofizione . E Marcò, che non ha- 
y« fiiwre pieno fepi Compagni,' 

h fa 
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<la lui amati pel merito delle loro virtuofe-, 
qualità con affetto più che fraterno , fopra-? 
, fatto , al favellare .di Giovan Guglielmo , da 
una fiucope amorofa, appena, potè loro rif- 
.pondere : Andate , Signori ; andate , amici: an- 
date , miei figliuoli diletti, andatevene alle_, 
,-cafe voftre : andate,cheDio vi feliciti in terra, 
evi glorifichi in Cielo. E qui rinovatoii di- 
rottiifimo il pianto , fi fepararono lènza più 
dir parola,} portando feco i Cavalieri il cuore 
di Marco* e reftando a Marco il cuore de’ Ca- 


valieri. 

Non havea Marco col vagare tanto tempo 
perduto un jota della fua fapienza } .anzi che 
«ol non perdere in qualfivoglia luogo un pun- 
to di tempo, ò col continuo efercizio negli ftu- 
dj l’havca molto più migliorata , ed ornata-.' 
coll’intelligenza, e linguaggio dcgl’Idiomi.Ita- 
liano>Spagnuolo , Francefe , Fiamingo, Te- 
desco . Laonde fattoli appena riveder in Sig- 
maringa , abbracciata la madre con i parenti, 
e falutati gli amici , proveduto del bifogne- 
vole al confeguimento del Dottorato, pafsò 
quanto prima , per havere quello grado, alla 
Città di Villingaj dove a cagione d’un or- 
rendo contagio , che teneva ancor ammor- 
bato Friburgo, havevano i Maeftri di quella 
JJniverfità trasente le fcuole, Quivi Irebbe 

: .t " '■ £ ' P oc o 
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poco da faticare per l’intento : conciofiacchè li 
Profeflòri , ò Reggenti di quel Collegio nien-i 
le più defidcrayano quanto il promuovere ali 
quella dignità quello loro' Allievo ; il quale 
con la publica moftra delle fue dottrine haveai 
jn tante famofe Città dell'Europa Cattolica.! 
diffamato il profondo fapere di quella gran-; 
de Accademia. Coronato dunque Dottore^ 
col Viva univerfale de’più virtuofi , dando egli 
tenace nel fuo antico propofito d’ impiegarli 
a patrocinare le differenze Civili 5 non hebbe 
sì prefto aperto il fuo ftudio, che gli fi affol* 
larono intorno moltitudine di Clienti : con- 


'fapevole ognuno della fua gran capacità , c 
Sufficienza in quell’ufficio; col fuppofto di 
piu , c’ havefse già fatta una buona praticai 
in Roma, dove l'infinità delle caufe, che in 
quella Curia ogni dì fi maneggiano, ha fen- 
duta faciliffima la fpedizione. Iddio vera- 
mente voleva queft’huomo Auvocato, non 
però delle caufe del mondo , ma di quelle del 
- Cielo; e l'indufse a quella mutazione d'impie- 
go col feguente motivo . 

jn Villinga, ch’è Città dcH’AIfazia Supe- 
riore, in cui era allora piantato il Tribunale 
fupremo del Governo Aulirne», fi agitava 
tra due Potenti una lite di non poca imporr* 
lanza; e deputato Mar <9 alla difcfa di quel- 
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fa parte -, a cui pareva debita per giuftizia là 
fentenza favorevole 5 abbracciò egli l'impre- 
fa con tanto affetto » e calore » che non rifparr* 
miava dottrine j argomenti » autorità , tetti , e 
decifioni ; nè tratturava compartt , iftanze » 
contradittorj, affine d'inclinare quanto prima 
i Giudici al decreto richiefto dal merito della 
Caufà . Niente meno fi. affaticava concila* 
zioni, cavilli) e fofifmi nel foftenerc le ragion 
ni della parte contraria il fuo Auverfàrio , il 
quale vedutoli già in procinto di perdervi il 
•’ tempo , la riputazione» & il guadagno » tira- 
to un giorno Marco in difparte : A che ferve » 
gli difse, tanta follecitudine » tant’anfìctà, tan- 
ta implica di fcritture pettate nel chaos de'Co- 
dici piu fòttili » ed aftrufi con pregiudicio deW 
la voftra falute, per terminare un litigio , la_» 
pendenza del quale è tutta ad utile di me» © 
di voi? Ben fi vede, che fiete ancor giovine 
nel meftiero: le fentenze non maturate con 
lunghezza di tempo non fanno per la nottra 
profeifìone : auvertite»che le dilazioni tirano 
a cala nottra i donativi» e la moltitudine de’ 
ttartafacci empie a noi altri fa borfa * Deve 
-i bensì l’Auvocato fodisfare alla fua cottienta 
col procurare, che la giuftizia habbia il fuo 
luogo 5 ma non deve poi efsere ttrupolofo , fe 
- vuole onorevolmente campare* Ora» Mar* 
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co, fktie amodp di i$bij&p)ày&cltiQ di v<?i ia 
queft’arte: noi fiamo amici, benché centrar)’ j 
combattiamo, ma fenza offenderci. per gran 
peno * Volete piu : La vittoria fari Vofira_ 
ma intanto non perdiamo noi l’occafionc de’ 

• noftri vantaggi : che Dio fa , fe haveremo mai 
più per le mani controversa a noi due così 
benefica. Facciamo dunque così : comuni- 
chiamci infieme nell’auvenire le ragioni dell’ 
uno , e le rifpofte dell’altro , e temporeggiamo 
.la conclufione $. che il mio Cliente , fe bavera 
-il torto , perderà la lite confokto almeno di 
haverc tenuto gran tempo il voftrocon batti- 
cuore: & il vofiro. vincendola benedirà lefue_» 
-ipefe , ed alzerà fino alfe fieli e il voftro valore , 1 
Inorridì l’innocen tifiamo Giovine al can- 
to di quella Sirena, che pretefe d’indurio a cre- 
dere, non edere così difficile, ò imponibile^ 

come lo afìcrifce la Verità di Dio Incarnata « 

> - 

f punire infieme in un folo fogqetto quefti due 
oppofii amori, òfervigf di Mammona , e di 
Dio : nè fapendo darli ad intendere cornei 
Tinterefle del Mondo polla tirare un huomo 
fenfato al furto delle altrui foftanze fenzkJ 
fcrupolo di cofcienza: offendere l’integrità deir 
la giuftizja con ficurezza di paflarfela ùnza^j 
colpa : e praticare fimulazioni a danno del 
profilino fenza demerito , fiprdito fopra tan- 

^ ta 
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ta Ignoranza d’un huomo , feandalizzato del- 
la fua gran malizia orpellata col titolo di fa- 
gacità necefiaria a’ prudenti gli voltò coftJ; 
afpettd fevero le fpàlle , e corrèfle la temeri- 
tà delta proporzione col non rifondergli una 
fola parola ; ma pafiato allora allora alla ca- 
fa , e ritirato alla folitudine dèi fuo cuore-, p 

*■’ * * • i I • 

accompagnò con un dirottiffimo pianto fat- 
to fubito fopra i pericoli del fuo fiato , quello 
foliloquio di terrore per l’anima fua. Ti per» 
fuadevi, Marco infelice, giammai di dover 
ordinare le tue fatiche negli ftudj a farti fe al- 
tro nella malizia? che dovefsero le tue dot- 
trine fervirtl d’inciampo da tracollare nell’em-; 
pietà ? che l’afsumere il patrocinio dell’uma- 
na giuftizia fofse per indurti all’offefa dellaJj 
giuttizia divina? Adunque non farò io buon 
Aùvocate , fe non procuro i miei mondani in- 
terelli dallo {capito, ò rovina di chi fi rafie- 
gna con gran fidanza fotto la mia tutela ? Oh 
indignici di un Giuda, che con un bacio djp 
buon amico tradifee? Pòvero me, in quale-, 
intrigo mi trovo! L'operare con rettitudine-, 
mi guadagna lo fcherno , c l’auverfione degli 
emòlij & il fare ingiuftizia mi tira ' addofio' 
l’odio di Dio . Marcò , Una delle due : ò ti bi^ 
fogna feguirè la corruttela dell’arte con la per- 
dizione dell’anima > ò cercarti un altro mefite^ 

*'<*': * ' . ' re.» 
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re, fe vuoi falvarti; e fe ti preme il negoziò 
della falute, che importa per tutta l'eternità , 
penfa pure di feguire l’efempio di Giorgio tuo 
fratello : fuora fuora del fecolo > lungi dall’oc- 
cafionc del male, fe brami di ftabilirti nel be-' 
ne . Dio mio , eccomi già difpofto di ellcrej 
neH’auyenire auvocato non più di ncgozj ter* 
reni , ma de i vantaggi della voftra gloria: tut- 
ti li miei ftudj faranno del Libro della Vita_, > 
per intendere dai caratteri infanguinati delle 
piaghe del Crocififfo li voftri divini decreti, li 
quali coll’ajuto della voftra grazia faranno 
da me puntualmente efeguiti : parlate Voi al 
mio cuore ; ditegli dove , come, quando volen- 
te eflere da me fervito; ditemi corne a Saulo j 
Quid me vis facerei che i miei arbitrj foo_i 
tutti voftri, ed ogni moto della mia volontà è 
della voftra libera difpofizione: comandat e_* 
yoi,e farete da me ubbidito» r V A 

Con quefte rifoluzioni , che gitearono in 
quel punto ifteflb una foda radice nell’ ani- 
mo fuo , dato Marco follecitamente fello , ò 
termine alle caufe , che fi haveva prefe a di-j 
fendere , cominciò a fequeftrarfi dagli affari, e 
tumulti degli huomini , e trattare con Dio 
di propofito la mutazione del fuo flato . Spez- 
zava il Cielo con fuppliche affettuofe , &c in- 
focati fofpirì : Importunava Iddio . 

fargli 


__ 
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ftafgli quanto prima cóme lo voleva j>er Tua' 
maggior gloria nel mondo ^replicando fpef- 
fo quelle voci di Samuele : Loquere Domine » 
■qui* audit ferrous tuus . Nè tardò molto: la 
divina rifpofta , con cui fi conobbe interna* 
mente chiamato alla Vita Religiofa . Ma la- 
nciato per allora fofpefo ai. qual Ordine dell* 
Ecclefiaftica Gerarchia do velie applicarli , ò a 
qual Religione dovelTe dedicarli * pensò* di 
trarne le deliberazioni dalla con fiderata lettu- 
ra .di un trattato DeTìono ftatusReliginjìcom\ 
pollo con fingolare maturità , &c erudizione^ 
■da Girolamo Piati . Quindi fi affezionò gran-' 
demente olla Monaftica de' Gertofmi , alla Se-' 
rafica de’ Cappuccini, ed alla efemplariffima de* 
Gefuiti: erano tutte tre di fuo. genio, e lodili 
.fazione $ma riflettendo, che la prima tutta fi 
palla in ritiratezza ad utilità (blamente di 
chi la fieguc : la terza , come iftituita princi- 
palmente per l'altrui profitto , concede a’fuoi 
profelfori poco tempo da goderli in folitudi- 
nc le celefliali dolcezze rbramofo l’Huomo di 
Dio d’elìere giovevole ad altri , &c bavere ogni 
maggior comodità d’invigilare alla perfe- 
zione fua propria i concimile l'ingreffo nellaj 
feconda de'Cappuccini } dove oltre la grande 
àufterità praticata a mortificazione del fenfo S 
fifleryava un bel njifto del miniftero di Marg 
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ta e del (ìtcnziodi Maddalena : ò fé là figu- 
rava la miftica (cala di Giacobini cui niuno 

• * ■ V» i * >» 

dc’Rcligiofi fta in ozio ; ma tutti in ùn moto 
continuo ò afeendono , ò defeendono : a (cen- 
cio no al Cielo con la vita contemplativa! e coll* 
attiva defeendono in terra per fa Iute del prof- 
limo ; predicano, ereditano : fumeggiano, 3£ 
amminiftrano in quelle parti il Sacrameto del- 
ia penitenza : orano , e padano a confolare gli 
afflitti, rapprefentando appunto quegli An- 
ia.gioli,che vide l’accennato Patriarca, Jfcen* 
dentei , dejcendentet per fi alam . 

- Stabilito dunque il fuo ingretto ne’Cappuc- 
cini, per non dar tempo al nemico infernale 
di (turbargli, ò indebolirgli con i fuoi attuti 
artificj , e (olite macchine il conceputo (pirito 
idei divino fervigio ; pafsò fenza dimora alla 
Città di Friburgo ( dove ceduta la peftilenza , 
era già libero il commercio ] per trattare co* 
Padri di quel Monattero l'elecuzione 'del (Ito 
proposto: e quelli , attefe le ottime qualità del 
foggetto a loro molto ben note , dopo di ha*- 
vergli metta in più matura conlìderaziona 
l’iluportanza di così rilevante paffaggio, prò» 
mifero d’effere loro (letti mezzani appretto il 
Miniftro di quella Provincia per l’effetto del- 
la fua vocazione. £ poiché è lodevole confile-' 
tudine de’Cappuccini lo fperimeptare la fer- 
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mezza di chi vuol pattare all'Ordine loro, coi 
differire qualche tempo il dargli l’abito della 
Religione j temendo Marco , che le antiche 
(peranze de’fuoi mondani avanzamenti, e le lu- 
finghe cotidiane del fecolo lo diverriflero dall’ 
effetto delle lue ftabilice difpofizioni ,con of- 
fefa delle divine mifericordie, e pericolo del- 
la fua eterna faluteia conlìglio parimente de’ 
Frati , che lo bramavano pretto ai poflìbile in 
ittato d’ogni più utile fervigio nella Cafa di 
Dio: fupplicò, ed ottenne dalla Santa Sede 
Apottolica l’Indulto da elfere nel giro di po-< 
che fettimane fucccffivamente promoflo infi- 
mo al grado Sacerdotale ; come feguì nel Set* 
tembre del 161 i.per mano di Monfignor Suf* 
fraganeo di Cottanza: correndo allora l’anno 
trentefimoquarto dell’ etl fua . E confeguita 
nel medelìmo tempo da’ Padri la fàculrà del 
pattaggio alla Religione quando voleva ; di- 
leguò per la celebrazione del fuo primo Sa- 
crificio, e ricezione dell’ Iftituto Serafico il 
quarto giorno d’Ottobre , ch’è giorno folcirne 
del fuo gran Patriarca Francesco : confidato 
che quefti gli haverebbe impetrata da Dio 
come di .buon cuorclofupplicava,la riufeita 
di un degno miniftro del Sacro Alfare,edi 
alunno perfetto della fua ferafica difciplina* 

: In quanta commozione , e ftupore metteflc 
M P 2 tutta • 
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tuttala Città di Friburgo lai fama della novi- 
tà di quello fatto paflato infin allora con gran 
fegretezza , non è facile lo fpiegarlo - Erru, 
Marco per la fua rara dottrina r e fplendore_»' 

d'innocenza così noto » ed amato , che tutto 

— 

intero quel popolo lo riguardava come un vaJ 
ghiflìmo fiore dell’umano lignaggio : fammi-* 
jravaper un idea, di angelica compofizione_» : 
e fc lo teneva per efcmplare di giuftizia, ora- 
colo di prudenza , afilo depravagli , erario di 
configli , e maeftro d’ ogni buon eoftume_> • 
Tutti afpettavano da lui gran cofe ; ma non 
pafsò loro giammai per lo penfiero, eh’ egli 
con la fuga improvila ad una poco meno ch^ 
eremitica Religione, dovette nel colmo delle 
loro fperanze abbandonarli 5 ficchè alla firn» 
che Marco nella fella del Serafico: Patriarca.» 
doveva offerire a Dio le primizie del Sacer- 
dozio i e poi fubito dedicargli tutto sè ftefso 
nel Monallero de’ Cappuccini della fletta Cit- 
tà, eh- era luogo deftinato alla probazione^ 
de’Novizj ; non vi refiò quali anima in taf 
giorno, che non concorreffe a quella doppia 
Solennità , e non accompagnaffe i Sacrificj con. 
amorofe querele della propria sfortuna , be- 
nedizioni di lingua, e pianto di cuore fu le 
pietofe rifoluzioni di quello Eroe » Ea divo- 
zione , ccn cui il novello IMklchifedech pre- 
sentò M 




V.2* 
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Tèiito la crima vòlta all’ Etèrno Padre l’Oftia; 
incruènta dèi fUo 1 diletto : Unigenito f Vertati» 
già fu la Croce in - redenzione del mondo, la 
fecero > manifefta le lagrime ,'con le quali- lai- 
perfe, la fingolarfc riverenza j con cui trattol- 
la, eie fiamme di carità , che confumarono 
1 ’olocaufto full’ altare del fuo puriffimo cuo- 
re. La-gencrofità del fuo {pirico nello fpogliarfi 
deH’Huomo vecchio , e veltirfi dell’ Huomo 
nuovo : Qui fecimdum Deum creatus efi Eph« c.£ 
(parla l’Apoitolo) in }ùfl iti a , gjp fanBit et- 
te 'ventatisi fi potè chiaramente dedurre dal- 
la preftezza gioviale, con cui depofti li facer- 
dotali ornamenti) e la dilicatezza degli abiti 
fecolari, fi ricoperfela nudità delle membra 
coll’àfprezza delle lane rei i gioie legate fu i 
fianchi con un pezzo di rozza fune. Noru' 
havea Marco certamente bifogno d’efserc ani- 
mato alla perfetta rinuncia di quello, che già 
teneva, e poteva fperare del mondo , per en- 
trare a parte dell' umiltà , e povertà evangeli- 
ca, che follieva i pofscfson al dominio della: 
tranquillità? dell’animo , ed apre loro i tefori 
delle divine mifericordie . All’ udirc nondime-'i 
no un erudito, ed efficace difeorfo della vanità^' 
e caducità de’ beni temporali terreni' fatto- a_» 
lui, ed a. tutto il popolo prefeute da un Apo- 
stolico Declamatore, acccfo vie più nel difU 
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pregio di quello,, che )} monjda-fi ..tiene; ppF 
caro , e più affezionato all' acquilo delle pre-« 
ziofità. indefettibili del Cielo; concepì conten- 
to, e fodisfazione cosi eccepiva dal vederli 
arrotato tra i fervi più famigli ari, e più in-»' 
timi del Re de’ Regi , c’ hayerebbe in quel 
Quinto dato di calcio all' imperio di milleJ 
mondi , fe tanti ne havefsc havuti a fua libera 
difpofizione . Perchè il mondo non ricono- 
fcelle più Marco per fuo manco dal nome,’ 

,1 .;Jr. il p» Angelo da Milano Guardiano allora, e 
Maellro de' Novizj in quel Mon alierò , gl* 
impofe l’altro di Fedele , col foggiungere poi 
dubito quali a vaticinio del fuo futuro marti- 
rio, quell’auvertimento divino regiftrato nell* 
■ 5 »-* Apocaiilfi : EJìo fideli s ufque ad mortemi 
0>» dabo tibi coronam 'vita . 

Or ecco Fedele alle prove di quella vita , 
che priva della fua libertà naturale, non è 
più padrona d’uno fguardo , e d’una parola, C 
poco mancò , che non dilli, d’unfolo penile^ 
ro : raflegnata cosi tutta all’altrui dilpolizio^ 
ne , che ogni moto della volontà propria lejj 
farebbe un intacco d' imperfezione gravidi- 
ma . Eccolo ad una menfa , dove il miglior 
condimento è la fame partorita ò da rigoroli 
digiuni , ò da parfimonia fevera ; coperto d’un 
ficco , che gli divora vive le carni; lotto l’af- 
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prezza dev'flagelli , che gl’intilichifeòrio il ren- 
io ; (oggetto a’ rimproveri , che gli martiriz- 
zano l'animo i incarcerato in un Chioftro^ 
Suora del quale il dare a Tuo capriccio un fol 
palio gli chiuderebbe irrimilìbilmente la por- 
ta al ritorno . Quivi la Sua prudenza è Sgri- 
data di balorda; le lue dottrine Schernite co-t 

> * l 

me ignoranze ; ogni Suo leggiero mancamen- 
to efaggerato quali orribile Sacrilegio. Tut- 
to è vero : ma una mirra sì difguftofa gli è 
condita da Dio coll’abbondanza di così Sapo- 
roSe dolcezze , che non cambierebbe giam- 
mai la Sua povera tonica con i paludamenti 
reali de’Cefari j la miSera Scodella , e Tinlipi- 
do pane della Sua menla con le cene di Lucul- 
loj le anguille della Sua cella col teatro di 
Pompeo ; la Selva del Monaftero con i giar- 
dini di Semiramide $ i Suoi dilpregi con gli 
applauli di Salo/none. Tutto palla , tutto Su- 
pera , d’ogni Sua ripugnanza trionfa coH’armi 
duna continua orazione » nella quale cornea 
ancora bambino privo di dentatura da ma* 
flicare cibo Sodo» è paSciufoda Dio col lat- 
te,© con la manna di tanta Soavità , che Scor- 
datoli affatto delle delizie d’Egitto, Corre_j 
veloce a farli preziolà pietra per la fàbbrica, 
della Sovrana Gcrulàlemme . 

■ Conia frequenza, 


ed attenzione dcll'orare 
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£ tirò Fedele dal Cielo nell’anima tanto lume 
da fpoprire, e correggere i fuoi difetti, tanto 
fuoco, d'ampr divino,, tanto affetto alla fua_>’ 
perfezione, che arrivò in pochi meli del Tuo 
noviziato a quell’ altezza di virtù religiofe > 
a cui non. giungono molti altri con più anni 
di religione : e lo fperimentavano i. Condifce^ 
poli , che confidate alla fua grave fàgacità , e_j 
prudentiffimi configli le proprie pafEoni, 
tentazioni, e travagli, ne riportavano non^, 
meno , che da i documenti del comune Mae- 
ilto,fplendori da riconofcere gl’inganni del 
nemico infernale, artificio da rendergli va- 
ni -li tentativi , vigore nelle fiacchezze, ne i 
.cimenti coraggio , nelle battaglie; vittoria j e i 
più antichi Profeffi - di quel Monaftero am- 
mirandolo fu gli ftefli prineipj. nella vita fpi- 
rituale già confumato Dottore , pendevano 
cftatici- dalla fua bocca, e pigliavano «Tempio 
dalle opere lue , come di huomo dato da Dio 
alla Religione per regola della fantità.più 
.perfètta • • 

Ma febene il Servo di Cri fio haveva grati 
penfiero di ffabilire la fabbrica del fuo mo- 
derno Iftituto fui fondamento dell’ umiltà piu 
maflìccia: acciocché non folle giammai fog- 
getta a i crolli tentati per le fue rovine dalle 
(colle nuqùche Pure iddio, ò perchè non^ 
d - 


I 
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s’ìnvaiaìfifc nel|a proCperità di tanti ceteftiifa-. 
vori jò perché quafi albero allignato fu leJ 
cime del [alpi imparale ancor meglio dalle_j 
•furie, degli aquiloni ad aggrapparli con piùf 
cadici ! alla fortezza degli {cogli } . per efser 
meno foggetto a dare improvifamente con fuo 
gran Vitupero ad, ogni fofEo de’ venti un in-' 

.felice ftramazzo : qveramentc per comincia? 
re a far prova della fua fedeltà nelle centra-' .» .wuìt 
dizioni ,com’è folito a praticare con chi amai ’’ " **" 
fecondo, quell’ auvifo , di Rafaele a Tobia^,: 

Quia' aecgptusì «ras Deo, neceffk fuit , ytten- Tob.' & 
tatto probar et te : diè libertà a Satanafso di M 1 !; Hi 
fuggerirgli un sfnojofò rincrefcimento della 
vita religiplfl 5 ed una voglia sì veniente di ri- 
tornarfene a godere le grazie del mondo , c', 
haverebbe forfè piegato alla violenza deliaci 
malvagità infernale, feJ0ftefspDio3.il quale 
do/ voleva tentato sì, -ma non già vinto , non gli 
.{piccava dal Cielo un raggio della fua pietà,' 
con cui rauvifato l'imminente pericolo delle 
file perdite, fi animafse. pr^ftappente. al trioni * m •• 
.lo .. Come in {atti, fpllevatq alquanto rrilhfiio 
.cuore col beneficio di quello! lume fuora del 
chaos di tante tenebre, rimproverò a tè ftefso 
da codardia , c s'incoraggi ad una falda perfe- 
yeranza nell' intraprèsi dwiflio fcrvigio conJ 
qucftq > bfemigUafttc difeprfo » qual penficj 
• iE to 
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ro ti df&ttùralà inentO, e'deleVift ÙnTem- 
po, in uno ibtó d’appliearc a'tùct'attfo,' die ad 


■^■affettare feliciti mòifientaiice, carezze di mon- 
do, fodisft fc'ioiii anfgofeioiè •? * Ile- voglia' ti è 
mai ; vèdùta dfripallaidad éttipirti'Hél fattolo 
delle fecce d’tin putrido letamaio , nodrito fù- 
no a quéft’drad’aForn Jti nel pàradifp dctlaf'Rew 
1 i g i o nc : d e g n 0' g i 1 d i q u cgl i fé hcr h i 'fegiftrati’ dà 
Thren. «. Gefètttia i Quìrìutriebantur in 'trotti $ '«*«<* 
‘* ,v ' 5 ‘ plexati funtfìtrcora\ Ti fono forfè fin qui 
«nericati diletti tanto più co'«fjèev<?li'a quelle 
• .<JoT -IWSrWè) elle ti dà la natura, di viveri beato , 
quanto più depurati da quei vapori , tra il fof- 
jco de , cfuali, fe pur quieta qualche poco la car- 
^Hfvieneld-fpiridig'iB^wtó itìbrtali? Per- 
fìbè >nconiindafti a cpi'nei‘e 1 ^ fe5fion volevi 7 ar- 
rivare alla meta ? Perchè poneftienìann all’a- 
ratro p erri volta rtiful più bclld r cosf vilmen- 
te! indietro'? ’I^eÈchè'aCcottafti df»Be* 

dèléq lè ^erilabi d’eflere dnfédfelè aftUO' r Creà'- 
"tòre, che per bocca d'un fuo IMiniftropromet- 
•teva alla tua fedeltà la corona d'efetha yitaù- 

ttfòn qudtevobi a-tfeviddiHizàte neltuoiùgrci'- 
fò in qùeflf©iditlfepJS/?o' fidelis ufcjàe ad mov- 
<tém , dnbé -tthf còronam vitie*. Scapiterà 
-forfè to&tigfefae Cappuewtó 5 q»àfedù'riptfù. 
*d&4Eùjhe ? giiad%ft©» fàrà^artima'ttfb ^'Terper- 


? dc la Religione ? Ora va vindice 

=. » « T 
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quello fac nw Recinto,^) c tu flon ineriti ritor- 
na al Secolo > che |j .afpetta per caqcscl! de ; Tuoi 
icfom» er prèfentart j a- fifci lo fue, glorie «, ya^tat 
r<e>al mondo ; accarezza il tuo corpo rdattTbel 
tcnnpoJi Contenta appieno jtuoi vani capricci* 
E'poi ?ie poifi muore ; e forfè nel fiore »ò fenr 
zaiguilar boccone dell’ imaginata beatitudine; 
ccfrarfe; con dna. morte improvifaidai beftìe-.’, 
che mi trafmetta l’anima a piangere in per- 
petuo fe.fue fventure col Treno di quei, fa- 
ttati della Sapienza : Quidnobis profuit fuper- 
biai?' Aut. di’vi t'iarum jaéìantìa quid contulit 
nobis? T ranfìerunt omnia, illa tamquam urn* 
■braì ZS? tamquam nuntiuf pr&currensi 
tamquam navi / j qu<e ptrtranfìt fluftuantem 
aquam->cu\us , càm pr^tmmt^non ejì ve/li- 
gium invenire ; in malignitate autem nojlra 
confumpti'. fuwus • Giesù mio, che per vp- 
flxa, eftrema. mifericordia„ mi haveteTpiccato 
dal mondo , fequeftrato dalla terra della mia 
natività , incarcerato in un ehjoftro» illumi- 
nato nelle mie tenebre, innamorato di yoi ; 
«Mift ntUteihi ,.caro mio. Redentore ,daH’iniidie 
de’miei nemici , fortificate le mie debolezze, 
ftabilitemi nel , volto divino fervigiofinpal- 


la morte ; perchè fia nella, morte fatto -degno 
di voi , Corona di vita, fplendore di gloria., , 
oggetto dji felicità Sempiterna. 

«*n-.- ndì '* E a Con 
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i Con qUefto sì fiigace rimbrotto mcafrato 
lo fpirito a più Veloce carriera nel camino ce- 
lefte : con quefte fcnfatifsime rifleffioni -nsclso 
in fuga -confitto il Tentatore lufinghieroicon 
quefte fuppliche infitte in un mare d’amarif- 
fimo 'pianto intenerirono liquefatro.il cuore 
di Dio in fuoi più cctpiofi favori ; tirò avanti 
Fedele il tempo* che gli retta va della fua pro- 
bazione 5 finche fi vide legato con voti alla_; 
•perpetua fervitù del fuo Crocifitto Signore: non 
feriza.timbre continuo di nuovi aftalti inferi 
nalì , e fpavento fopra i pericoli del le fuerper- 
*ditc. Nel tettare di ciò* eh* ei pofsedeva nel 
mondo, fece mirabilmente fpiccare non me- 
no la fua gran pietà , che la fua gencrofaj» 
ftaccatezza dalla carne , e dal fartgue: iftituen- 
do erede d'una gran parte de^beni fuoi* che 
non erano pochi , la povera Gioventù impie- 
gata^ egli ftùdj : & a comodità di -ftudio del- 
la medefima vi applicò la fua non mediocre 
biblioteca, in ciafchedimo volume della qua- 
le furono vedute in fronte fcrittedi mataa 
fua ( non li fi i bene * ma fi tiene di sì* feiavàn- 
ti il fuo ingrefso nella Religione (che fareb- 
be fiata previdenza del futuro ) , ò 'nel darej 
defecazione al fuo legato ) quefte precife_, 
parole i.Efìo fidtlis ufque ad mortemytS* d il- 
io ùbì coronar*! 'vita ; Aggiunte poi al .Tea 
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fomento un Codicillo di fuopugno pàrimen* 
te formato: che per efsere come un limpido 
fpecchio , in cui lì raffigura l’imagine dellasi 
fuadntegrità fervata nel ìecolo » e de i fèntimen- 
ti celefti concepirti nell'Ordine » non farà fuori 
di propofito l’inferirlo in quefo Storia lìnee» 
raniente tradotto dal fuo latino» a piu comoi 
da intelligenza d’ognuno » nel noftro'Italianoj 

ed è, il feguentei : 

a; Pafsandomi gli: anni della mia vita in iftu» 
idj » va gaz ioni \c pellegrinaggi» non tra la foia» 

Va in quel tempo ( così molso » auvertito > ed 
impulfaco fenza dubbio interiormente da vir- 
tàiòvranà)nontrafcurava il riflettere» che_» 
tutti noi huomini»e fingolarnaSte noi -altri Ori» 

(Via ni così pel beneficio della creazione » con'? 
fervanone ,e redenzione preziofa » come per 
robligolporatìalneainente giurato , e conferma? . 
to nel Sapro Battefinno» forno tenuti per delù» «ot .y 

todi fervide di figliuoli afervire alrfolo Id-f 
dio Olmipotente »ed amare dui fola con tutto 
1‘affctto'dèl rtìuore:come dalle Sacre Scritta? 
re» e Santi Dottori è notiflìmo ad ognuno» 
che ha penfìcro della fua eterna falute » Con 
le quali impottantiffime confiderazioni hp 
tempre havuto fommamentc a cuore il cercai;? , 5 >c j . * 
mi » e trovarmi un qualche foto nel fecolo » ^ • \ ‘ * v 
ip, cui poteflì con la foure^za poflìbiic fodif? * 1 

fare 
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fare -alle- mie.preaccphnate/òbfigaaiami. ,-tMfc 
daddoveroiirru fooo. chiarito , che oltre làide? 
bolczza pec 1 ep'èr?. fouóQe , ed il ;fomite : uatu T 
rale d’operare wtioCHtìcotederi\r 4 £ó:;alU tuoi 
ftra. umanità . dall'originale ingiuftizia; non.» 
v’è meftiere nel fpcoloìj che generalmente^ 
faccia pel buon fervigio Idi. Dio > e confeguf? 
mento; deìlf eterna felicità» bln quellojftéflb 
efercizio» in cui m’impiegava » 6c haveva_a 
penfiero di continuane' dttid.aHarmDrte» (che 
pur idrconeepiv^per medeiperieololhBd’ogtw 
altro J : trovai leggio abulì , male codluptudifii» 
e peffimi efempj totalmente. dilfiroilbr e diretr 
tamente oppófti a i precetti;» ei'fiodfigU evpfl* 
gelici pieto&naènte deitatiiflonJa predkazio» 
ne»e co’fatti dal Salvatore . Sicché quadrai 
per eccellenza tal mondo quel jrimptQ.V ero di 
jerem.c.i. Geremia » ò di Dio per quello Profeta : jL,fe- 
v. so* culówonfregifti juguht meum'Aufifli ijimu-. 
la me* •>•$$* dixifli : Non firniam .dlchè 
conlìderata ancor più matpramcntqyepiùvi? 
' vamente cfpreffo dali'Evangelifta ; Giovanni £ 
W neH’auvertimento, che dà alla Chiefa Gtillia- 
na , di ben guardarli da’ pericoli» 5 c impieghi 
pregiudiciali del mondo»; la fpaventa comi 
x.jo. c.x» quellefue voci di tuono: N olite diligere mum 
v. 15. & dum cheque eaiqu<e in mundofunt * Si qui* 
1 * dtligit mundum » non efi ebaritas Patris he* 
ani _ eoi 
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t<h\ qtfiimfo» vnurìcbvcorì'- 

càf ifam i<i caviti s efby&'coritupifcentin ocu- 
lomm i-(V) i? i faperpitb k)it<g\ .^'Stando -dunque^, 
-il metodo nM€o^\'ahatì.' ftatocy.id^tàracjrib in 
tuo ti !pe rtao'liidx' toèn-potervilì' a ge vòlmenreìa 
prati care idcOi Vino lèridgio'je Jàamorc davuf 
to? ad noftro (Delefle Paddi non, effondo. qua* 
fi: nehbióndo :luògol i proposito dai pbtercLj 
comodamente ladempirergltMoblighi enòfili § 
nè 'volendo io mancare alle mie parti;: ho con- 
fideratOi, e conciài uto edere peti ciò nectTsario 
rinveftigare fuora del lèccio tra'Religiofi quei 
merli certi , Se opportuni * ch’ai fopradetto. 
fine del biiòn fcrvigio v & ■ainorè di Dìo , e_. 
deiYeterna qlalurc; conducotioi Odervari per 
tantlo ! coti attenzione tutti; eiciafchedunode? 
gli Ordini riformati della Cattolica Religio» 
ite ; parve ìff « me >« che fra tutti ( da ciò detto 
xocrb uo nd i pace - d'ogrih a 1 tro ) il oSetaficos de* 
«Minori Cappuccini'; fòflei il tpià idoneo > .di 
aggiuftato perii effetto da me pietefo. Eco* 
tamente $ oh-io podo sfa (dire! «p.eniiperienza» 
icheitpiefta Santa Gojigrdgaziorfe mcritadiefi- 
fere chiamata il Campo Evangelico^- che fi 
tiene in feno il tcforoi; cioè le oecafióni»:.>Sff i 
•mini più:p^oprj>di fervóre wamgifeiyi «.ipófler 
dcrc Iddio , ò di fodisfàre al <p6fiifejle!al cà? 
qtico deità c 
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EvangélÌQ.fC la\S^rafica;RcgoIa , che.pcr, Jaj_> 
compra di quello Campo io venda ciò ,• che 
poflìcdo , e dia ógni cofa a'poveri , ho rifolu- 
to col luflragio.della! divina grazia ( diftrib ul- 
to tutto ilmiohavere a’bifognofl, e di , più 
con eterna, & inviolabile profeffionc, e libcr 
ra rattegnazione della mia volontà (propria* 
tomi di me medefimo) ho; immutabilmente 
Aabilito di feguire in tutto il reffo della mia 
vita coll’ ofservanza d’un altiflìma povertà* 
pronta ubbidienza , cattiti immacolata, tol- 
leranza delle ìciagure ^ ed- afprezze di peni- 
tenza le pedatedi Crifto Giesù,Teforo deli’ 
ànime , Via ficura. Verità infallibile , e Vita 
eternai 'il qùaloha pellegrinato ;pcr; lumino 
rifcatto in quefta valle >di lagrime trcntatreJI 
anni in lómma povertà * in ? perfecuzioni , 8 é 
ubbidienza fino, alla morte , e morte vitupe*» 
irofa di Croce ( . tSupplicp pertanto cprima_i 
d’ogni altra coiài in cfècùzione del precetto 
evangelico ; fupplico, ed umilmente feongiurò 
la bontà di coloro, che con fatti^ parole, ò 
inali efempj follerò flati fin qui da me offefi 
ìi perdonarmi per amore di Dio ogni eccetto $ 
è fecondariamente in unione di quella perftt* 
tittima rattegnazione , e carità *con cui il 65 
gliiiolo di Dio c nel \ monte Olivcto cbnla_j 
#ta inzuppata 4<?1 fu9 (anguigno (udore* tj 
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conficcato alla Croce agonizzante ignudo raf- 
fegnò per la noftra redenzione con alti , e la- 
grirnoiì clamori tutto sè fteffo alle mani Pai 
terne; io ancora perla prefente difpofizione, Se 
ultima mia volontà in forma di legittimo Tc- ; 
fomento , ò Codicillo fcritta da me con piena 
delibcrazipne in ottima, e ftabile forma , e con • 
femplice itile; a fomma lode , onore, e gloria 
della Iviacfo Divina, dell Immacolata Vergine 1 
Maria , e del P. S. Francelco ofteriico genu» _ 
flcfso con tutta la mente , e cuore contrito in 
quella Sacra Religione; dono, e confa ero per 
eterno vivo olocaufio , fe mi decito il dirlo ± 
il corpo, d’anima mia. Eli come neH’ufci- 
rc dal ventre materno entrai nudo nel mon- 
do; così ora Spogliato d’ogni colà del mon- ' 
do mi abbandono, umilmente tra le braccia 
del mio (3iesu Crocififib; riioluto di non ha- 

’j 

vere più in apprefso penfiero , e follccitudine 
fuorché in lui folo., da cui attenderò il mio 
nodrimentojcome configlia il Profeta Reale: 

JaSìa fuper Domtnum curam tuam p kl*S4i 

te enutriet» ... ■ : < ù. v - ZJ - 

Quefo feri t tura - recitò il Servo di Criito 
nel notificare il fuo Teilamento in prefenza 
de teftiinonj con tanto ipirito,, e tenerezza., 
d affetto, che lagrimando, egli ad ogni perio- 
do? cavo parimente lagrime in abbondanza 
^ ‘ .T* I E dal 
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cUl petto de’ circoftanti : come pure fucccdet- 
te nel .profeflare folennemente Fedele l’ofler- 
vanza de’ Voti -, e della Serafica Regola : au- 
gurandofi da quella pianta novella tutti quei 
i Padri con la moltitudine de’ fecolari r che_» 
' furono prefenti , una pienezza di frutti cele- 
iliali gratiifimi a Dio,'c decorofi alla Re- 
ligione. • 

Nè certamente s’ingannarono ; conciofìac- 
chè. conl'tderatofi l’Huomo di Dio già debi- 
tore d’una vita perfetta; perduta fubito la me- 
moria di quanto havea fatto novizio , ed ap- 
plicando feriamente a ciò, che doveva- 'ope- 
rare profeiTo : Qtitt quid erti retro flint obli- 
Philip, c. ■'vifcms [ coll’ Apoftolo ] ad ea vero-, qu<e furti 
3 . v. 13 . priora extmàms feipjum , ad deftìnatUm-, 
profequebatur , ad brauium fupernte .•voca- 
tionìs Dei in Chrifìo jefu : fi avanzò in bre- 
viffimo tempo a progredì di virtù così rile- 
vanti', che negli fteffi fuoi primi anni di Re- 
ligione era generalmente tenuto per unodé- 
vì: ? <4^ più legnatati ‘Soggetti di quella Pro vincia^ ; 

Onde volendolo quei Padri quanto prima!,, 
con ta predicazione fruttuolb nella Cafa del 
Signore , fubito che dal preferita delle Co- 
ilituzioni fin loro permeilo [ dilpenfato fopra 
lo ftudio della Eilofofia , nella quale fu già 

licenziato perito , come altrove ft dille, da i 

Dot- 
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Dottori dell’Univerfità di Friburgo) repli- 
carono immediatamenjc aJIaTeologia nelMo- 
naftero della Città di Coftanza fotto la disci- 
plina del P f Gio:Battifta Polacco, che allora 
(come publicava la fama ) fioriva in dottri- 
na) in Santità) in profezie 5 e miracoli . E fu 
certo gran fortuna del noftro Fedele l’havere 
; havuto : un tal IVlafftro; perocché da* fuoi do- 
cumenti ) gzefempj hebbe un grande-ftimolo 
di perfezionare le fue ottime dilpofizionS fino 
a quel Segno } che lo fteflo P. Gio: Battifta.»» 
teftimonio d’ogni eccezione maggiore depofe 
con giuramento del Suo gran Difcepolo: Che 
nel tempo degli fludj haveva perfettamente^, 
compito a tutte quelle parti ) che defiderava 
ne' fuoi figliuoli il Serafico Patriarca ; E fuora 
degli ftudj deputato al miniftero della predi- 
cazione evangelica) chiunque Sudi annuncia- 
re pubicamente a’popoli la divina parola ) e 
l’óflervò in efercizio d’opere grandi 5 Io con- 
feflava un nuovo Apoftolo fufeitato da Dio 
in quella Terra per Sale da condirle col Sa- 
pore delle Sue virtù la vita infatuata daJ 
ogni forte di vizio 5 e Sole da chiarirle) ò con- 
. fonderle con la luce della dottrina cattolica 
le tenebre infernali dell’Erefia) che l’ofcura- 
va moftruofamente in più parti : degno ve- 
. ra mente di. quegli epiteti gloriofi dati dal Sal- 

F a yatore 
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vatore a’ Difcepoli ; fuoi ; V os cfits fai terra ; 
Vos efiis lux munii . ,r 

Era il Servo di Crifto quanto dotto per le 
fu e fatiche negli ftud;’, altrettanto dotato dal-' 
la natura , e favorito dalla grazia celeftc di 
Angolari) e prudetjtiilxmi talenti ne’ fuoi fa cri 
difcorfi cosi publicijcome privati: ficchè, quan- 

- tunque falle nel declamare cosi ardente , sì 
forte , e con la debita difcrezione si libero , che 
:de i difettuofi ò dal valore delle fue dottrine 

convinti ; ò dalla vemenza del fuo zelo ab* 

* 

battuti, ò dal fuoco della fua carità inteneriti, 
: fi vedeffero molti in neceflìtà di abbandona- 
re quc’vizj, che amavano, e fi tenevano em- 
piamente per cari* riufciva contuttociò lo- 
ro si grato, che non folo frequentavano a_» 

• garai fuoi apoftolici ragionamenti, ma li fof- 
piravano e più frequenti , epiù lunghi . Quei 
mancamenti pòfcia , che da’ pergami più du- 
ramente mordeva, erano la fuperbia da lui 

■ abborrita in eftremo , e ne’ popoli di quella.., 

■ Provincia profondamente allignata j e lo fino- 

- derato ludo de’ veftimenti non meno comu- 
ne agli huomini , che alle donne , che chiama- 
va efea fatanica da pigliare 1 anime facilmen- 

*te all’hamo dei diletti libidinofi . Onde in 

• Velchirchio ( eh e Città dell’ Auftria Anterio- 
re ora foggetta nel temporale all’ AuguftiiH- 
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imo Imperatore Leopoldo al preferite con fe- 
licità per la Dio grazia Regnante : e nello Spi- 
rituale alla cura dell’ Illuftriffimo Vefcovo di 
Coira ) dopo di havere l’Huomo di Dio fati- 
cato gran pezzo in troncare con la- falce del- 
la divina parola pubicamente annunciatale 
Spiantare col vomere delle correzioni fegrete 
fatte in confezione a' fuei penitenti, le gra- 
migne, e le fpine degli accennati difordini 
con utilità di molti , ma non coll'emendazio- 
ne di tutti ; arfo tuttavia di zelo di vedere.,' 
quel campo cattolico perfettamente fpurgato 
-da quegli erbaggi , e roveti , che gli fofiòga- 
vano le piante de i frutti buoni j accalorò 
prima con le vampe della fua caritativa pag- 
lione il Parroco del popolo nella maggiore 
anfietà di quella importantillima faccenda^; 
e poi prefentatoli aVanri quelfillullre Senato» 
per aggiungere, a più fàcile compimento dell* 
opera, l'ajuto del braccio lecolare , efaggerò 
con gravità di forinone quei detellabili abuli , 
radici di gran mali nella Republica : lo mi- 
fe in confiderazione con evidenti ragioni del 
carico, c’havea full’ anirrta , di procurare ne* 
fuoi foggetti il buon vivere morale , non me- 
no che di amminillrare loro con integrità la 
giuftizia civile : e gli propofe alcuni articoli , 
ò leggi , chayeva egli dello formati» da pu-, 

blicarli 
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blicarfi pel detto fine a Cittadini; che non gio- 
varono poco alla riforma de’ loro coftumi j o 
ferviron® come d’argine da ritenere almeno 
in gran parte la piena di quei perniciofi incon- 
venienti . E fe forfè qualcheduno al tocco di 
quelle piaghe) che gU fi erano già incancheri- 
te nel cuore } ftrepitava contro il fuo zelo ; nè 
lo volendo certifico per la fua cura, minac- 
ciava di pagargl’ i fuoi balfami con ingiurie;) 
& affronti ; con ogni benignità rifpondeva : Io 
non faccio un punto di più del mio debito j 
foggiungendo poi fubito a poco conto , ò a 
gran difpregio delle minacce , quali proprie 
della l'uà coftanza quelle parole dell’ Apollo* 
lo San Paolo : N ihil bofwn 'vgreor : nec fa- 
’ASt.k. io. ciò animanti meam pretiofiorem quam me _» > 
SM* dummodo confummem curfum meum-, & mi- 

, nifterium 'verbi , quod accepi a Domino J ejìfo 
tejìi ficari Evangelium grati* Dei • 

Quello però s che fopra tutto filmava il 
Servo di Crifto convenir all’ obligo del fuo 
Miniftero , era che la Fede Cattolica •> comeJ 
fondamento dell’umana falute 5 fi confervafle 
ne’luoghi , ove faceva dimora , intera , intatta) 
illibatiflima : al qual effetto fe penetrava. ) 
che vi pullulalfero germogli delle fallita Lu- 
terane) Calvinifte , e Zuvingliane ( che inJ 
quel tempo infelice hayevano profondamene 

... r ' ~ ' ’V te 
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te radicato in tutta la Germania » e fuoi Con- 
torni ; e durano ancor aderto a tenere auvele- 
nati a morte la maggior parte di quei miferi 
popoli ) lì metteva fubito in anfietà premu- 
ro fa , che non vi piglialfero piede, ò li cftin- 
guefscro lenza danno djeH’aniiWe : impiegando 
ogni rtudio , ogni fatica , è tutta la fua pruden- 
za in ribarbicarle ad ogni rifehio della fuaJ 
vita mcdelìma . Sicché havendo havuto noti- 
zia , che nella già nominata Città di Vekhir- 
chioj dov’era Guardiano di quel fuo Mona- 
ftero , efponevano i Librari a publico Ipaccio 
libri fofpetti dr dogmi erronei, e d’altre mate- 
rie di pregiudicio a’ buoni coftumi cattolici} 
lo fece loro proibire fotto pene graviflìme 
da quel criftianiflìmo Magistrato : il quale_i 
indufle di più ad entrare perfonalmente in_. 
quelle cafe indiziate d’errori contro la fede., 
Apoftolica Romana , e levare dall’rftefse i vo- 
lumi di quelle dottrine, che fomentavano i loro 
inganni. Anzi egli medefimo, dove havea con- 
fidentemente l’ingrclfo , cercati con indoftria , 
e tolti con aftuzia innocente fomiglianti Trat- 
tati, le li portava fèco,e li confegnava allé_ 
fiamme sporgendo loro in cambio, e fpargen- 
do pel popolo a fua cautela maggiore , un_,' 
compendiofo Trattato fopra gli articoli della 
Cattolica Religione da lui comporto*, e fatto 

; • impri- 
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t imprimere per umiltà Senza il Tuo nome ; 

, Predicando quello buon Padre nel giorno 
dedicato alla Commemorazione - de i Fedeli 
De fonti nella Chiefà patrocinale della Sopra* 
detta Città jefpofe dottamente airUditorio la 
- verità delle pene , che patifeono di là dal mon- 
lo fanime giufte, ma bilbgnolè di purga pri- 
ma che fìa loro dato Tingreflo in quella beata 
Gerusalemme , dove per decreto della divina 
ftpoe. c. giuftizia : Non intrabit [ dice nel Apocalillt 
* *;!?*/• Qiovanni] aliquod coìnquinatum. Era pre- 
sente al difeorfo una Donna delle maggioral- 
che macchiata delle fallita di Calvinq , e Lu- 
tero 5 la <juale non {blamente fi fece Scherno 
delle dottrine del. P. Fedele , ma uliva ancor 
diligenza d’indurre altre anime idiote a detc-j 
ftarle, ed accettare per verità infallibili le bu- 
gie de fuoi Maeftri . A tale auvilo fu ccru 
preftezza l’Huomo diDio dalla Donna, per 
trarla d inganno, ed impedire le fue perni- 
ciose pratiche con Somigliante ragionamene 
to • Io non ammiro , Signora , che un animo 
V fingolarmente di corto giudicio, com e il fem4 

\ minile , fia facile a dar credito alle menzo* 

\ SI 16 > c ha mi o-q ua lche apparenza di veroj con» 
\ ciofiacche la Protomadre medefima del no-r 
Uro lignaggio , quando ancora viveva nello 
fi*? 0 , dell'innocenza , cosi guernjw di doni , 


J 
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df fregi fopranaturali , e gratuiti , al primo li- 
bilo d’un Serpente , che le perfuadeva la divi- 
na difubbidicnza con promcfse di gran fortu- 
na , cadde vergognofamente nella rete della** 
divina disgrazia , fatta fchiava del peccato > 
(otto il dominio del diavolo , e della morte , 
coll’incontro di quellaltra infinità di fciagure, 
che ora martirizzano la noflra infelice uma- 
nità . Stupifco bensì , che in una Città tutta.. 
Cattolica: Città, in cui più, che in altre fue-j 
pari fìorifcono le lettere : Città , dove giufta- 
niente può dirli , che la prudenza tiene pian- 
tato il fuo trono , credendo ognuno fenza dub- 
biezza alle propofizioni della Chiefa Orto** 
doffa ftabilitc fui fondamento delle Sacre Scrit- 


ture , e Santi Padri ; voi fola prefumiate, che i 
voliti principi apprelì alle fcuole d’huomini 
ufeiti dalle tenebre della malizia, per depra- 
vare nel mondo la-luce evangelica fotto pre- 
tcfti di riformarla , fiano irrefragabili : e per 
tali vi Andiate di più di farli concepire , e te- 
nere da’ gente come voi j e più di voi ignoran- 
te .1 E fe liete fagace, come vi date ad inten- 
dere , rifpondete a quell’unico mio argomen- 
to con adequata ragione ; e poi reilate , chej 
mi contentò, tenacelin negare coftantiflìma-' 
mente tutto ciò , che intorno a quella mate- 
ria ho fin ora aderito, e pubicamente predio 

^ ideato. 
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cata f4 Vói dite > che per ranime^ chc parto-’ 
•no da quella vita in peccati veniali , c col foli) 
reato delle colpe mortali , non v’ è luogo di 


purga 5 dove fodisfàre alla pena ,.che parquet 
ite macchie è loro debita ; Scio ia difeorro ca>- 


«li! Sed anima , ( acuì fit rimeflà la colpa, ed 
ha fodisfatto alla peni, trova Tubilo nel pai> • 
tirfi dal mondo il Ciclo aperto r ed allappo-» 
ito è'divorata;fubito:dall'inferno quellaltra_4 
a. cui nè fu rimefsa la colpa, nè fodisfece alla 
pena j farà giammai fallìbile ,- cho pcrrl’anLf 
ma > alla quale fu rimefsa la colpa ,manon 
fodisfece alla pena, non debba darli un terzo 
«luogo , chiamato da noi Purgatorio,; dove fa, 
dislaccia a quella pena , e palli poi candida.., 
jallagloria? E non farebbe ugualmente ingiù-» 
jftizia , che le anime bifognofe di purga , ma 
in grazia di Dio,ò follerò condannate etee» 
«ftmenterainnfèrno, come chi muore nella 


divina difgrazia,ò folsero introdortCifubìtQ 
ai « 1 .paradifo , come, chi muore ihoocentci^ $ 
Che dite • adefloqui voi £ Non hchbjB laiDoa-* 
na paróle da fare riparo * .ragioni cosi gagliar-» 
de i ma non perdette già il cuore da oli inarG 
Ee’fyolcrrorii e lice ntiar r e il .Seryo di (Grillo 
fgn2.aifperanzadi poter fnperare. la fuai perti- 
nacia;. r Tentò, Fedelecon altre. per coffe di ver- 
ga de’luoi caritativi ? evirtuofidilccrrG .d’aprira 


t ni 
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a quel durìflìmo ifcogiio le uertfc * che deflfcro 
Tacque di fentimenti cattolici j mapcrdendo- 
r vi il tempo i e l'opera., nè potendo più fofteri- 
re il dannò > che anda va ella facendo h ella ait- 
ine femplici ; procuro > ed ottènne . dal .Magfr* 
Tirato > che fenza rifpetto alle qualità dello*, 
profepia , fiiflc. sbandita dalla Città? e. priva.- 
-ta della Cittadinanza * ; Vituperò ,- che la Don? 
-na accettò con .boniffimo ftomaco e le lo 


-portò alla Città di Coilanza , dove pafeò ad 
-abitare,. finché in progrefio di tempo illurnii 
nata da -Dio ulct’dalicitencbre de’ Tuoi- errori $ 
é Supplicato con umiltà Velchirchio per lafua 
remiffione > le fu .conceduto benignamente il 
ritòrào alla patria >do ve non frafparì mai piu 
barlumedeluoi partati vaneggiamenti feb .tv 
V . Così tutto -applicato il.P. Fedele a compiv 
re con efattezza il debitos. del fuo apoftolico 
impiego , non era meooattcntQ' ad infiorarli 
l’anima di quelle virtù , e perfezioni , òhe ri* 
chiedeva lo fiato della fua profelfione . Fa 
Tempre sì vigilante nel guardarli da ogni" o|L 
fefàdì Dió', che J1 P.- Gioi Rattifia Polacco 


( huomo di quella fantità, «eredita poco avari* 
ti accennata ] per la piena notizia, ch’egli te* 
neva di queft’ anima; di^taradifa;*. come duo 
Padre Spirituale in; tutto di tempo,che gli fu 
Maeftro in Teologia ?depofe< di lui con giu* 
n . ... G 2 ramento 


yt Z 

lamento in Procedo quedc precife paroleJt 
Efsendo dato il P. Fedele huomo Tempre di 
fronte, e di cuore tranquillo, io ne deduco;, 
che la Tua cofcicnza ,la quale fu dimoiata , e 
dilicàtifiima ■ sì , ma non mai fcrupòlofa , fò£> 
fe molto bene compoda , & aggiudata ad ogni 
buona regola di giudizia 5 e poiché ho udito 
gran tempo le confeilioni delle Tue colpe_,, J 
non offenderò la verità in un capello coll’af- 
ferire afsolutamcnte di lui , che nella Religio- 
ne non habbia offefo mai Dio fe non con leg- 
gieriffimi mancamenti , veniali. Ma pure eon 
tanta purità di cofcienza il Servo di Crido, ò 
per meritarli più grazia con la penitenza Sa- 
cramentale , òper non vederti; fu la candidez- 
za del cuore un:. foto neo fentibile di colpa 5 
hebbe Tempre per Tuo codume immutabile , 
eziandio tra le maggiori occupazioni della 
ficfsa Miflìone , fino alla morte il confefsarfi 
delle die imperfezioni una , e fpeflo due vol- 
te ogni giorno: ò alla più lunga ogni duc_ 
giorni una volta . : 

Fatto Guardiano , e deputato Cohfefsore_é 
de’fecolari uTcito appena dagli dud) ( privile- 
gio tra’ Cappuccini conceduto a pochiffimi ) 
perché le cure del governo , e l’anfietà della, 
falute de’fuoi penitenti gli rubavano per lo più 
quel tempo, c’haverebbe volentieri confumato 
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i, égli di notte 
e la dava 

allo fpirito* nelle meditazioni , e contemplazio- 
ni divine ò genuflefsoicon gran riverenza nel 
Cord, ò proftrato uinilifsimo avanti il fuo'Reff 
dentore Sacramentato j dalla cui prelfenza non 
lì partiva, le non dopo di havcrlo adorato mol- 
te: volte con ia bocca per terra, e fàttejn tali atti 
le fue diman de; le quali erano più comunemen- 
te, che lo confcrvafse libero per tutta la vita 
da ogni peccato mortale , e lo fàcefse ih ori- 
re martire per difefa della fuaCattolica Reli- 
gióne. Tanto djfs’egli ftelso con gran con- 
fidanza, e fotto lìgillo di fegretezza ad un Sa- 
cerdote dell’Ordine Tuo; con aggiungere ,!che 
la richiefta di quelle grazie gliefhavea ilpi4 
rata immediatamente il Cielo: che fupplica- 
va mediatori per ottenerle la Gran JMadre di 
Dio, e Santi Tuoi Auvocati ; e che.pcr Jinierù- 
ti, Sdntercclfioni di quefti fentiva dentro rii 
luo cuore una gran confidanza di haverle già 
confeguite ii E certamente come poteva laJ 
clementi llìma Vergine y e Madre delle mile- 
ricordie non efsere propizia per tali favori : a- 
quello fuo Servo , ò figliuolo , il quale palsò 
t-utte le vigilie d’ogni Aia Solennità ,. e Sabbati 
di tutto, l'anno in pan©, -acqua Scoperto; 

d'un afpro ciliccio j recitò con Angolare di vo - 1 
^ **- xione 


V 

cori Dio nelle orazioni ; togliev 
al Tuo corpo quali tutta la quie 


’roorr^, . 
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lione l’Horefue piccoleognigforno rrlveri- 
va l’Imagine Tua itti ogni luogo > come fé folle 
Hata la Tua reale prelenza : teneva fempre i 
fuo Sacrar iffimo f^ome quafi. favo; di- mele 
fu la lìngua: la portava fempre come figlilo 
fopra il fuo cuore ? Come non dovevano il fuo 
Serafico Patriarca » e Santi della fua Religione 
prefcntarea Dio i Tuoi voti > ed impetrarglirr 
( ne ladempimentojdappòicbèegli portavaJoro 
un ardentiflimo affetto; e per fegnale di, ri» 
verenza onorava le loro Pelle con antecedete 

a # 

ti rigoroli digiuni? £ quando erutti gli altri 
(dato quello moralmente impolìihile) l’iia* 
vclfero ancora efdufo dal loro patrocinio» 
non- doyeva Fedele tenerli ucortìe in , pugno 
l’effetto delle lue pietofillxme fuppliche dalla 
a poca!, c. fola intercellìone dclfArcangelo Sì Michele» 
M ’ c-ha per ufficio il mettere full’altare d’oro del 
iTempio^elcfte il; fQtnov d’inccnfoy che dalli 
terra ri follieva alle sfcrejciocprefentare a Dio 
le Orazioni de* Santi: riavcndolene guadagnai 
ta la benivolenza col non mai violato digiu- 
no d’una lunga quarefima oflervata ,per ono* 
tarlo » dal: giorno dopo l’ A ritinta fino alla fua 
Dedicazione ? Ma tutt’ infiemc quelli fuoi 
Santi Padróni riebbero, cosi a , cuore l’impc- 
trargli da Dio il compimento delle fue bra- 
me j cric veramente non commife giammai 
i-.-.i ' K; reli- 
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religiofticolpa mortale 5 come he fatino pu- 
blica fede, giurata i Tuoi , Confusoti s e mori 
Martire itti di fifa della yera. Fede ,ò Relrgio? 
ilei Cattolica , cotone. 'fi dirà più diffufamente 
al fuo luogo . 

*: Per non mai intiepidirli nell 1 intéra ofler- 
vanzadc’voti, precetti, e configli della. Sera- .g«s 
fica Regolala Dm promefla > ruminava irò* 
quentemente il Servo di Crifto quelFauyifo . _ . I:1 
dato da San Bernardo a’fuoi Monaci:* 0 £/è- Bern fer ; 
ero fer mifmeordiam , prò qua* t am m\ fé- deObed. 
rabiks voi facere Jhtduijlis : fatiti ad quod ? a s tien - • 
vmifiis-, ad quod afiendifiis de fiuminibus “P 1 "’ 
r Baby,loms: Conquèfiófiimplo quali pollo dai 
Santo Abbate a 'fianchi dell’ anima. fua , calpc- 
ftava come fiolidi li penfieri della fila condi- 
zione, delle fac dottrine , della ftima, che fàr ; 

«vano altri del fuo gran merito : foggettaya 
la carne aUo fpirito: Scherniva le fiiggeJUpn* ^ 
fataniche: fuperava tutta la renitenza della.,.' 
natura ribelle : folle vava le voglie, ed impie- 
ga Va ogni opera ad impoffeflarfi di tutte quel-, 
kivirtù , e perfezioni, . che conofeeva debite^ 
ad. un vero dtfcepole del Croci fi fio 5 e figliuo- 
lo legittimo diUn'.SpraficQ Patriarca ; ■ * 

*>; ^Qwaj difiìeultà più, ardua può incontrare 
uno Spirito Eroico, fa vio, prudente, che il 

dxrver pendere ia .ogni fuQtnotodal parere,' 

» ~ dalla 


Ùiiwtt 


\ 


Digilized by Google 


.ir.j 


L 1B R O v 

dalla vocé , da’cenni di chi gli e moiré volte 
inferiore di qualità, e di coniglio? Per que- 
llo chianti San Gregorio Papa l’Ubbidienza 
Sacrifìcio V nd quale fi uccide per vittima laJ 
propria volontà , della cui vita fi l'huomo più 
conto, che di quella di qualfivoglia altra delle 
<3reg. fue doti naturali : Per obedientiam voluti tar 
Mol propri* maRxtur. & ideo vittimisjure pr<e- 
rai. c.i 9 . poni tur- Ma pur Fedele ricordevole in ogni 
cafo di havere incatenata la libertà de* fuoi 
*hr.‘.cO . .. arbitrj all’altrui difpofizione : con di piu quelli 
n: auvertimento continuo fuggerito all’anima., 

fua : Fac ad quod venifti , ad quod afeen*. 
difti de fiuminibut Pabylonis : fu Tempre, & 
in ogni cofatanto perfcttUmente rafségnato al 
yolere de’fuoi Superiori ', che oltre 1 efattezza 
in oflervare le Coftituzioni generali dell’ Or- 
dine f e decreti particolari de’ Padri della Pro- 
vincia , praticata da lui, e- veduta né’fudditi: 
fe havefie penetrati li penfieri de’fuoi Prelati 
( così parla di lui il più volte nominato P. 
Gior Battila Polacco!, che gli fu Miniftro 
Provinciale ) haverebbe fubito aggiuùati slj 
quelli anche i fuoi proprj , per non efiere^ 
fuorché d’un folo animo , d’un fol cuore, dj. 
un fentimento folo ; co’ fuoi Maggiori, e Pa- 
dri, da lui amati, riflettati, e tenuti per 
Vicedei nella guida , e governo di tutto sé 
... - - - — - ft^fso 
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eiTo . E certo chi può imaginarfi , che non_*> 
ovefTe fatigli ciàpprenlìone di gran momento 
:flcr egli doftiruto', quando. meno il penfi* 
a, a fire la Miffione in luoghi alptftri, difi- 
rolì , felvaggi , pieni tutti di gènte nemicilìì- 
la del cattolichifmo, turbolenta , tumultui 
tte<, QMi procintò di) ribellarli al Aio legitti- 
io Principe i folarnente perchè quelli fi ce va' 

partid’ottLmo.padrenelprocuraredieavar» 
f' dalle iteusbca dc'4'uoii erróri: alia luce .della' 
jrità: a' Cappuccini , come tutti colpirati ali^ 
lerminio del Aio vivere licenziofo y così airi 
cria , che il folo nome le turbava ie vifee^ 
: , td accendeva ad uri grande fdegno da bile l 
osi tenace ne’ fuoir ingan n i,: òj ’ tan to dediit’àj 
la libertà delle voglie libidinofe , c’havereb-* 

e: prima lafctatalavita, che il Calvirrifmot 

i aggiunga di più/la previdenza , c’hebbecj 
duomo di ©io della Tua morte infillibil- 
iente futura ,. trucidato dal ferro; di que' bar- 
arinelAore- delle Tue glonofe fatiche : che fot 
ene l’amore di tCrifto ,f.e la falute deh profsid 

10 temperava nellanimo fuo il terrore deli*, 
nminentc Martirio j non poteva però efleré 
i meno y che Taffettà naturale alla vita nonJ 

11 rimettefle in gran, parte: il coraggio per 
ina tanto difficile, e pericolofi imprcla. Ma 
atto ciò non pftante , chi l'indutìe a facrifi* 

• * *** * *• - k - 0 ^ 

|3 pare; 
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care tutto sè fteflo agli ftrapazziyalle perlècu- 
zioni ,alla morte altro Che ^Ubbidienza . alle 
dilpofizioni deTuói Prelati ? Lo canfefsòiCgli 
medefimo di bocca propria ad un Sacerdote 
deU'Ordine fuorché gli eràdedipato compa- 
gno nella detta .Midìone» con quelle parole» 
1 popoli della Reziafi ribelleranno > e noi in* 
contrejemo in quelle parti, battaglie duri di' 
me > ed io» che conofcoye confedo li berame ivi 
te ilft-dacchezza delmio; ; pòverocLpirito » non 
indirei ‘di f entrare in quello formidabile dee* 
eato » ir. non vi foffi introdotto puramente^- 
daRÌUbbidianfea;* al cmon aio! li sub : r.ir>v 
s - Chi * è nel mondo » che non / fàccia tiittp ili 
podìbile in adunare Portanze terrene » con le 
quali, padì comodala Tua vita j nè impieghi: 
tutte, ile fu e indudtie nd fare .avanzi da impor- 
re ptebLhifpgni futuri^ V!‘è cjiiiyoglia iyfder^ 
fi per èafa la povertà ; Ò non arrifehi a qrnl-t 
d voglia cimento l’anima fteda -per i tenerla.»- 
lontana dalle fue porte? Ma perchè la natura»' 
(e mette' nudo rimonto quà in terra;» e nuda 
lo trafmette di là dal mondo» non lo lafcùu 
però ;qut vivere fenza quella inqmetiffima_< 
padìonc ehiaroàta. daiSan Giovanni Goncu* 
pifeenza d’occhi i .Concufrìftmtia ocuioru m\ 
padrone » ò brama di portiere gran roba.,.» 
con.cuifictipari.dall’infelicità'a òsniferia ,cht? 
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ava dalcuotede’ poveri ardile lagriofTc difjae»! 
rate , li noftro ; Fedele , come, il uomo fdvruw 
nano, ò tutto apoftolico, fuppeditata nellai^ 
ànuncia d’ogni havere .deli mondo , ò nellq 
pofalìzio fetto CQUaltiffima povertàòi Frati* 

:efco,e diiGrifto, quefta umana ironcupifcen-l «wa 
:a: fu fempre così alieno dall’ufo iftcfsotem- -l ‘ £ ‘t 
>erata ddle,coie. terrene, che riputava foprab* 
londanza la penuria » e tripudiava nelle man- 
ante del punflìmo necefsario* Sicché non ef- 
Mimerebbe tutta intera la fua perfezione-, 
jueir Elogioicompofto dal Grand’ Agofìino * 
portar, del Ppverot. volontario : iS fec copiane Augi ,j*a 
?ujus fueculi concupivi r, nectimuit inopi am . pfal ‘ r u * 
Meglio direbbe della povertà del fuo .fpirito ex?0lC ' 1 ’ 
ian Vincenzo Ferrerie . Laudabile tran ce jife. Vìnc.Fer. 

'ogitavit pauperem~*Jfe , fedìimpaupertàte^ yitaSpir! 
laupertatem amare , tS' 3 paupertatis inopi Am c . x. 
iropter C bri/i um ^-audmtm . , i agjH> 1 hiiariut 
r ufiinere • Maopecclìè l’HuorpddijDiotiega*. 
ra. rigorofamente a sè ttélsotuttq quel più? del 
uo eftremo bifogno ; e defiderandn, limili &-> 
ìè medefimo, anche i fuoi- Sudditiamonvole» 
va>i che fi accettafsero ilimoigte dt vhfuaglia, 

’e non batte voli fcarfamente per un giorno 
il duo: Monaftero . L’olio iftefso da coitfer- 
vare accetti la lampanadel SS. Sacramento , 
fé l’ha vcya pcr’qualt Ite giorno;, npn 
ìì;- H 2 te 
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teproibiva il mendicarlo, malpontàncanien^ 
te cfibito cortefemente lo rifiutava , col lenti* 
mento di San Bernardo: che Dio premia 1 a_7 
povertà volontaria al pari del Martirio : efsen- 
do*verameltterla; povertà da’Servi di « Dio vo- 
Bern.fer. ] ufa U na> Specie di generofo Mirtirio : E aderti 
sàa&or/ promifsio (diceva quello Santo ) fatta eflpau - 
pe ribus •>&* martyribusi quia vere martyrij 
getms voluti tana paupertas efi. i • • 

►. :La Caftità’, in difefa della quale è coftret- 
■to l’huomo criftiano a combattere lènza tre- 
gua ctìn, (udori di morte, e poca certezza di 
Àìir. lib. vittoria , come dice Agoftino : lnter omnia i 
deHoneft. cbrijlianorum certamina fola dura funt pr<£~ 
Ha Cafiitatis , ubi quotidiana pugna , ra ~ 
r a vittoria yv’è certezza probabile, che il P* 
Fedele la portafse dal: fecolo alla Religione: 

• io ed è comune il concetto, che nell’Ordine la 
eontèrvàfse'rsì • limpida, come l’havéa portata 
nel mondo al «prillilo! ufcii* dal ventre iftefso 
' materno . 'iMa perchè in-ogni fuo fiato fe_l 
s’incontrava con donne, ò haveva da trattare- 
necefsariamtìite cón efse;,fifsavafubitòin ter- 
ra ifuOi-'ifgnardiW'i^ copriva di verecon- 
do rofsore là fronte :« ogni fua parola , ogni 
gefto, ogni coftume fpiròfempre purità vir- 
ginale* e tìe'micif&no deàrdinpudickia nel 

deckmare'itì -pubheo a fua .vergogna * fi fa- 
- j 4 * x s cca 
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ce a tutto itti fuoco , nè le davadrdinariamen- 
re titolo più onorato, che di vizio beftiale_. . 

A più fedele cuftodia di quella fua gioja , ti- 
morofo per tuttala vita di perderla, non fo- 
Jamente fuggiva ogni piu minima occafione 
de’fuoi pregiudicj , ma teneva ancor Tempre 
il fenfo fotto la sferza della mortificazione j 
acciocché non havefle mai ardimento d’info- 
lentirfi contro lo fpiritojfiechè alla temperanza 
ordinaria del vitto , ed al confueto rigore 
della fua Religioneaggiungevamolti altri-di- 
giuni j pafsati tutti con una fola vivanda, c 
pochiflìmo vino ,fenza guftare mai la fcra_* 
la folita piccola refezione . Ogni notte , e_» 

Ipeflo anche di giorno duramente fi flagellava. 

In tutti li Venerdì, e Sabbati dell’anno, in ogni 
vigilia delle folennità della Vergine Madre 
e de 1 Santi dell’ Ordine Tuoi particolari Av- 
vocati veftiva un ciliccio così afpro, e si largo , 
che per i’ecceffiua molefba , ò' tormento non X” i!; ' 

poteva flringerfi bene il cingolo fu i fianchi i 1 
Senza il molto di più , che non fi è penetrato 
per là fua gran, cautela in fot trarre' all’ altrui ' 
sguardo così le macerazioni del corpo , come 
ogni altra operazione virtuofà ; in adempi- 
mento di quel cordiglio del Salvatore): Atteri- 
atte )uftitmm veftramjaciatis cor am bo* y.i, 

minibm-ìMt vide amini • ab ; tuoi>'vv 

-«ii " • ■ c Che 
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Che poi nell’abbondanza di tanti dotti di- 
vini» e perfezioni acquiate non folamente__. 
Fedele non fentiffe brillarli nell’ animo /piri- 
ti di compiacenza > ò tumori di vana eftima- 
zione di sèftefsojche anzi quanto più al fu- 
premo delia Santità fi auvicinavà , altrettanto 
ù.- ; fi profondafse nell* alto concetto del fuo de- 

merito; quella in vero era virtù in elio di- 
qualfivoglia altra più ammirabile r, Non do- 
veva già egli haver fatta poca farica in re- 
primere » ò mortificare quell* alterazione , che 
nafce di fua natura nel cuore dèirhuomiodal 
confiderarfi pofsefiore di quelle doti ^chè in 
^ pochi altri rifplendono; eiicndo comune ad 
ognuno » che ha notizia perfetta delle proprie 
eccellenze» la neceffità di, violentare » ò met- 
tere in dura catena i moti vementiflìmi della 
fuperbia » quando voglia fegnalarfi nelle glo- 
rie della vera umiltà . E l’ofserva San Gip: 

Chryfoft. G ri f 0 ftomo . lllis maxime laborare opus <7?> 
hom.j.in rii • n> r J . 

i .adlim. ttt ver am conjequt humilttatem pojjint » c/ut 
tnagnarum fibi vtrtutum confcij funt ; ma» 
" gnarn fibi vim inferant necejfe eft<i ut con» 
fetenti am rette fattorum » fi fé fimper ef- 
ferente™ * oh t under e queànt ..Ma poi Fede- 
5 ,.„ r le con quello .ftudio diligentiffimo di mag- 
, giormente abbafsarfi nelle fue maggiori' ele- 
vazioni » era pervenuto a quel grado di tanto 
- - .■* dii— 
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diipregio di sè’ medefimò , che teneva pet 
ignoranza le fue;: dottrine jc che hnomo predi* 
catare di così rari -talenti* fregiato di tratti 
così civili* godeva di farfela più-- co’ femplici > - 
che- con gli accorti» e prudenti del fccoilòtche 
ad altri Prelato , comfe a. tutti . inferiore* fa- 
ceva gl|i ufficj più infimi^ e fehifi del Mona? 
Acro» come lavorare nellorto » fervire in cur 
cioa»i lavare piatta* feopàre 1% cafa, ‘pulire | 
vali agl'infcr òli : che dignilfimo d’s>gtù «fpetr 
toii lafciavas-ufcire di bocca» é -più dàlicuore» 
eh* cit non haverebbe patito erubescenza ve* 
runa, quando in vece de* condannati -..per io» 
ro misfatti j»J patibolo» foia’ egli ilatocolj’in* 
tegrità dell’ innocenza vituperofaniente coik 
dotto a morire come un ladro » affaflìno ; »jci» 
beljé fofpefo a<L un infime fuppbcio.p ! ' > 

ù i Ma qui già parla l’Apoftolo: parla dice* 
che <ogm altra gran virtù » c’hahbia l’huomO;» • 
non 'fari giammai più , che un vaniflìmoftce-i 
|Mtodi bronzo percofto» .e fuono dijceimbalti 
pàflqggiatot, che! nomfaanrto ila fumftenzau 
«fuiv quarto d’ora 5 quando gli mandai da*. 
Carità vlaqualje àil piedeftallo» ;d©!Ve iranno 
metà la loro feimézzai laltre evangeliche per* 
feziòni . 11 donodelle lingue ; parlare *tt" An- 
gelica ^profetare ; capire i miftcrj più profon- 
di del Ciflo jJa fede da trafpianurc lemo.nta- 
. ^ vii» enei 
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gne $ la genetofità dtf diftribuire a’ poveri tut- 
te le proprioiòftanze ; la fortezza di dare per 
Dio alle fiamme; il> Tuo* corpo : ogni cofa,è un 
niente : tante eccellenze fon come morte-. > 
quando non legnimi la cariti >ch’è quafi for- 
ma eflenziale, che; dà loro la vita r Si linguif: 
1 .Corine, hominum loquàr-, ly Angelarum £ protetta 
• *■* * disèmedefimo a documento di tutta la Chie- 

faSan Paolo J i^fibabuer-Q propbetiiant i 
no^erim .myficria' omnia ; & fi h ab néro ont- 
nerti fidem , ita ut moni et transfer àm > U 4 
fi diftribuero in cibos pauperum omnes fa « 
cult ates meas’ySy fi tradì dero corpus ineunti 
ita Ut ardeam^ebaritatem autem non habue- 
rotfaSìusJum uelutgs fenans > aut cymbai 
lum tinniem inibii fum ; nibilmihi prodefi . 
Quefte..voci in vero , ò: quelle dottrine Apo-i 
ttediebe non arrecano cònfùfione alle ..Virtù 
del P. Fedele; anzi fervono per còmmendat- 
le, ò farle comparire di grado eccellentiifi- 
fìie $ dappoiché gittaronò tutte le fue .radici 
nel terreno ideila fua carità; fraterna > la quale 
lo indufle ad efser prodigo della vita medeli^ 
ma > confumata per: amore del proflìmo in uri 
gloriofo Martirio : come vedremo al furi luo* 
go* Poco avanti fi ditte a gloria della fua_ 
umiltàjichei non haveva a fchifo fervire agli 

c » ‘'t ^ * • 

infermi del fuo Monaftero in ogni: più i yilc > 
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é ft&macofo efercizio , màlfimamènte quando 
ne fu Superiore. Ma quelle pratiche gli erano 
fenza dubbio dettate dalia lùa carità $ per la. 
quale non fedamente fi vedeva languire quali 
madre fopra il figliuolo languente con quelle 
tenerezze di San Paolo : Faftus fum infir- i-Corinc. 
mis infirmus j ma procacciava loro con an- c, ^~ -*•* 
lieta più che materna dagli Speziali , e da’ 
ricchi tutto ciò , che poteva conferire ed 
conforto» ed a falute de' loro morbi .'Ogni 
mattina affai per tempo prima dell’Infermiere 
li vifitava » raffettava loro il povero letticciuo-' 
lo , purgava Ie-immondezze» porgeva qualche 
fiftoro» e con la moftra d’un cordialifsimo af- 
fètto » e teneriffima compafsione* gli animava 
alla Sofferenza de’Ioro travagli ; nel retto po- 
feia del giorno quell’ora » che poteva rubare 
al debito del luo miniftero»fe la pattava con 
cfsi in difeorfi proprj del fuo grande fpirito » 
jper mantenerli fempre raflegnati all' infirmi- 
ti » ò alla fallite » aHa vita » ò alia morte » con-' 

•forme alle dilpofizioni del divino volere . 

Ala rinfermeria del fuo Monaftero pel po-. 
co numero de’Religiofi malati era troppo an* 
guflo confine all’ampiezza della fua pietà: 
per quello fi ftendeva l'Huomo di .Dio a co- 
ri unìcare gli effetti delia fua crittiana miferi- 
;oc4^ agl’ infermi ttranieri % rauvifati ancor 

. . * <l uc - 
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quelli per fuoi cari fratelli 5 de’quali nel tem- 
po., ch’ei governava i Cappuccini di Velchir- 
chio , n’era piena tutta quella Città ,e fue vi- 
cinanze. E l’occafione fu , che tenendo quivi 
l’Arciduca d’ Auftria un corpo d’armata per 
freno, e terrore de’Reti tumultuanti, li qua- 
li per non ricevere la Cattolica Religione elì- 
bita loro da quel fuo Principe , tentavano di 
fcuotere il giogo foave .del fuo vafsallaggioy 
contrafse l’efcrcito l’infezione d’una febbre-, 
pellilenziale chiamata in quelli paelì morbo 
Ungarico; per cui gran parte di quell'e mili- 
zie giacevano miferamente diftefe ò fopra_ 
una femplice ftuoja , ò fu la nuda terra prive 
non folo de’mcdicamenti opportuni alla loro 
fallite , ma degli ftcfsi alimenti necefsarj alla 
vita: e sfuggendo ogni fano l’avuicinarfi a_» 
porgere conforto a tanti ammorbati , fui ti- 
more di rimanere ancor elfi preda infelice-, 
di quel contagio ; folo il P. Fedele , che por- 
tava feco la carità per antidoto , fcorrehdo 
ogni giorno più volte per quel grande Spe- 
dale carico del bifognevole a calamità sì cftre- 

ma procurato dagli Ufficiali, e ricchi della » 

Città; difpenfava con Angolare tenerezza-, 
c prudenza quella provigione a mifura delle 
necefsità de’languenti : ftipplendo , come me- 
glio poteva > con voci di confolazione, dove. 
■ - 4 ' " per 
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per la fcarfezza di roba , e moltitudine de* 
proftrati non giungeva col beneficio di ma- 
no. Et incontrandoli in alcuno abbandonato 
più per l’inedia , che per la febbre , fe non 
hav«va altro che dargli > gli mandava dal Mó- 
naftero il definare fuo proprio , contento di 
paflarfela egli con poco pane, perchè fi refi- 
ciaflero colle fue povere vivande le vifcere_» 
altrui • 

Inoltre zelando l’Huomo di Dio l’eterna 
falvazione dell’ anima altrettanto più , che_. 
quella del corpo de’fopradetti appellati, nel 
tempo medefisno che con riftori , e mcdica- 
jmenti terreni rinfrefeava , ò indeboliva loro 
eli ardori delle membra , infiammava gl’iftef- 
•fì con difeorfi celefti nell’anfietà della cura.» 
del cuore per l’infermità della colpa in punto 
di morte; gli cfortava a purgare l’anima dal 
àuccidume del peccato con lagrime peniten- 
2.ìali , c coll’umile confeflìone de’ manca- 
menti a rimetterfi nella grazia di Dio, per af- 
iìcurarfi l'eternità della gloria, in cafo d’im- 
.provifopafsaggio di là dal mondo . Quelli poi, 
che arrenduti a’fuoi pietofi configli chiedeva- 
no efser da lui in confellìone Sacramentale-, 
uditi , fe non potevano per la gravezza del 
male follevare la tetta un tantino da terra-., 
fe lo vedevano con gran prontezza ftendere 
- ' I z acan- 
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à canto J applicare con eccelli di carità alto 
loro bocca l’orecchio per afcoltarli , nè muo- 
verli mai da quella difaftrofa politura , fr j 
non per ifcioglierli,. terminata la confeflione* 
^alle catene infernali. Anima grande , che,, 
nel mezzo d’un fètidiffimo cimitero di cada- 
veri Ipiranti indura la dilicatezza del fenlb 
in iftupidezzà di pietra: nè il furore della. J 
morte , che minaccia di convertire tutto quel 
grande Spedale in un orrendo fepolcro , haj 
valore da Spaventarla , ò ferie dare addietro 
un fol palio , inviata a cavare da’pericoli dell’ 
eterna perdizione i fuoi fratelli : che anzi con- 
ceduta quella putrida efalazione per rogo di 
• quint’effenza daromati, fofpira qual celefte 
Fenice } di rimanervi confumata nel feno ; fife 
fa tenacemente in quella maliima fuggente 
dal Divino Protomaeftro a’fuoi Dilcepolij 
i 5* Ala]oretn bac dilefflioneyn netno habet , cjuam 
ut animam fuam panar quis proamicis Jais ! 
A quelli cali di tanta carità di Fedele ftupe-f 
•fatti alcuni Eretici , che militavano nel detr 
to efercito, s’induflero ancora fàcilmente aj 
credere, non potere giammai effere fe no^ 
veriflìma , e libera da ogni fofpctto d 1 errore 
quella Religione , che infegna a' Suoi Alunni 
il dare in eccelli così ammirabili di pietà a 
• beneficio del pijjfiìtnp & ? SOtne tale , abiurata 

' fere- 
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l’erefi a nelle mani dello ftefso Servo di Dio, 
l’abbracciarono con ficurezza , e l’offervarono 
con fedeltà fino aliamone. 

Quelli medefimi effetti di crifliana mifèri- 
cordia ftendendo il P. Fedele a prò de’ carce- 
rati , fovente li vifitava, e col fouvenimento di 
mendicate limofine li confolava j nè gli dan«; 
do il cuore di vederli per lungo tempo rac- 
chiufi in quegli ergaftoli di malinconia , òfer* 
raglio d’ogni miferia ; quali che a lui imme- 
diatamente fòlle dal Cielo flato indirizzato 
quell’auvifo , che regillra il Profèta Ifaia_, : 

’ Dedi te , utdiceres bis > qui vinfti furiti exite 5 rfai.e.4^ 
faceva tutto il poflìbile apprelso i Tribunali , v. ?. 
perchè follerò quanto prima rellituiti alla li- 
bertà folpirata. Ed in vero era tale la fuaj 
energìa , la gravità , e la dottrina nell’orare_, 
a difefa degl’innocenti ; tale la fua umiltà , la 
compaflìone , e l’efficacia in chiedere graziej 
per li contumaci , e tanto il credito , e l’autori- 
tà, alia ve va ne’ Magiftrati , che fpezzò le 
catene , e /palancò le carceri a più prigionieri, 
li quali lenza un tale a'uvocato havrebbero 
facilmente terminati i loro giorni ò con un 
laccio, òtra’ferri. In Velchircbio a due Sol- 
dati delle Milizie Auftriache già condannati 
per loro gravi misfatti al patibolo , tanto fe , 
tanto dille ? che ottenne loro noh fenza graty 
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de ftupore la vita . Per due altri deftinatì irri- 
mifTibilmentc alla mannaja, non havendo l’a- 
nima aggiuftata acriftiaaamente morire; im- 
petrò tempo da far loro riflettere a’pericoli di 
perdizione , finché difpofti dicrono pofeia con 
grande fperanza di falute generofamente la_, 
tefta . Et un ladrone parimente foldato , che 
non potè con le fuppliche falvare dalla morte , 
l’accompagnò al fupplicio con difeorfi efi tan- 
ta compaflrone alle lue fventure , di tanta con- 
fidanza della fua eterna falute ■> e d’una moftra 
di tanta prontezza a morire egli in fua vece » 
fe la giuftizia l’hauefse permefso ; che il con- 
dannato atterrito prima all’afpetto del fuo lac- 
cio mortifero , e fuora di sè ftefso per le ver- 
gogne del vitupero , rincorato pofeia , peni- 
tente, magnanimo, accettò con efemplare_. 
raffegnazionc il colpo di qucireftrema difgra- 
y.h , come premio al merito delle fue iniqui- 
tà giuftamente dovuto . 

Non fi accendevano rifse , che il P. fede- 
le non s’impiegafle in eftinguerle : non vara- 
no nemicizie, alle quali' non procurale dar 
termine : non fi fufeitavano tumulti , che non 
correfse a fopirli . E Dio in vero gli havea j 
comunicato tal grazia in comporre le difunio- 
ni , e conferita autorità, e deprezza tanto fin* 4 
solare in fedare le differenze, che alla fuaj 

prima 
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prima comparsa {Vanivano quelle iftcfse tem- 
pefte di furore, e di fdegno, che minaccia- 
vano inevitabili i diluvj di fangue, e l’orrore 
delle ftragi. Sicché nata un giorno in Vel» 
chirchio una difcordia di gran rilievo tra il 
Generale della Cavalleria Signor Brione , ed' 
un Ufficiale Auftriaco; nel tempo, che cin- 
quanta foldati del primo circondata la cala 
dell’altro, davano già in punto di fcardinare 
con violenza le porte, ed entrare con gran 
baldanza a metterla a Tacco, accorfovi oppor- 
tunamente l’Huomo di Dio, ed. introdottoli 
con gran coraggio nel mezzo di quegli ar- 
mati, gl’indulse con celelh'ale eloquenza fo- 
bicamente a defiftere da quell’attentato, cri- 
pafsare contro lor voglia fenza la difegnata 
preda a’padiglioni , con eftremo ftupore del 
popolo , il quale alzò allora la voce a procla- 
marlo l’Angtlo della Pace. 

Non v’erano Vedove , & Orfani angariati; 
non v erario poveri opprefsi , ch’egli co’ Tuoi 
configli , e foppliche inviate all’Arciduca, e 
fuoi Miniftri non follevafse : intitolato per* 
ciò da molti Cittadini di Velchirchio il Padre 
della Patria. JL’anime ltefse del Purgatorio 
confapcvoli della foa gran pietà in fouvenire 
agli afflitti , ricorrevano all’efficacia delle fuc 
Orazioni , e Sacrificj , e ne riportavano i fot 
, : - - pirati 


7 z LIBRO 

pirati conforti . Così è fama) che apparendo» 
gli due di effe a chiedergli ajutO) paflaffero 
poco dopo per i funi fuffragj alla gloria . 

Ma noi fcrmiamci oramai a rimirare que/V, 
Eroe col capitale di tanta Carità > e d’ogni al- 
tra più bella Virtù criftiana nell' arringo do-* 
gni difficultà più ardua per gloria di Dio ) e 
Salute dell' Anime : per ammirarlo poi coro- 
nato dopo le fue battaglie di gloriofo 
^Martirio j ed illuftre per li prò» >* 
- digj operati a fua intercef^ . v l. 

/ione dall? Onnipo- . .... a.i. . 
lenza Di-. r •;* 
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Uell’huomo, che nafce^j 
■ ricco di naturali talenti,’ 
e fi affatica a buon ora_. 
in moltiplicarli col traf- 
fico a gloria del Creato^ 
re, che i’introdufse così 
privilegiato nel mondo ; 
crefce per ordinario in gigante di virtù cele- 
fìialc da operare cofe grandi, ò afpirare ad im- 
prefc , che fono proprie degli {piriti fovruma- 
c. * K ni. 
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rii . Con qual eccellenza di grazie native^ 
ufcifse dal ventre materno, e quanto per tem- 
po fudafse in raffinarle quell’ Eroe, di cui quà 
fi difeorre , non è necefsarìo , che adefso fi re- 
plichi. Dia un altra breviflìma occhiata chi 
trafeorfe fenza rifleffione matura , a qual fu , 
quando ancora era Marco: a qual, grado poi 
di perfezione attendcfse a follevarp le fue do- 
ti palfato che fu ad efser Fedele , poco avanti 
t ^ t ^1 1 3 ma non è ancora finito di dirli 

il tutto : anziché il molto , che gii fi difs«, è la 
più minima parte di ciò , che relìa da riferirli: 
conciofiacchè il condurre alla volta della San- 
tità più eminente pel fendere dell’ intera of* 
fcrvanza della Serafica Regola pochi Religio- 
ni , che gli furono conlìgnati per fudditi , ò fi- 
gliuoli il’impiegarfi a coltivare la virtù, e di- 
Itruggerc il vizio coll.o ftrumento della predi- 
cazione evangelica in una piccola adunanza 
d’anime battezzate : il farli per carità tutto di 
tutto un fol popolo di Velchirchio , per gua- 
dagnarlo tutto al Salvatore ; erano tutte appli- 
cazioni di poco rilievo al valore , e generofi- 
tà del fuo grande fpirito.Sofpiravaì’occafio- 
ne di fatti più illultri; fpafinuva di voglie-, 
d’agonizzare 'per la Fede Cattolica a confu- 
fione, e fpianto della protervia calviniana-.. 

Protefiava a Dio, che non farebbe mor-; 

> c •• • ' 
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to contenti, fè non lafciava la vita infarigui-' 
nato, trucidato da ferro infedele ne’ cimenti 
ì della fua fedeltà fino alla morte: e quello fu 
■ Jo fcopo principaliflimo delle fue infocate-; 
i orazioni, finché ne ottenne finalmente la gra^ 
i zia con ammirabile difpofizione della provi- 
r. denza divina.;. > .Vr :■!- 1 

• 4 

La Rezia (i cui.popoli fono adefso chiamati 
i comunemente Grifoni , c prima Reti da Re- 
i to, il quale con dulie molta gente Tofcana_, » 
i fcacciata fuora della Tua patria da i Galli Sen- 
s noni, che le ne fecc/o.Signori a forza d’armi, 
ad abitare quel paefc ) è una Provincia d’JEu- 

* ropa nell’AIpi, che divide l’Italia dalla Ger-. 

* mania , pofleduta gii du’Romanij 1 i quali nell’ 

• imperio di: Goftanzo accrefciuta Coira in una 

. competente, e ben munita Citté, la collitui" 
. rono capo di tutta quella Contrada ; e poi oc- 
j capata da'Galli fopradetti j.fu da-quefti divifa 
i in diverfi Contadi , ò Signorie : parte delle 

quali venduta da ‘Padroni , che rollavano fcn- 
. za credi , a Sigifmondo Arciduca d’Auftria_ ; 

• {Con la riferva della manutenenza de* privile*' 

. gj ,che ogni Comunità attualmente godeva ; 

, c della confederazione , che prima havevano 

. fra di loro, e con altri loro vicini flubilita , j 

. fu dalla Cafa Auftriaca .poffeduta con pace 
. dall'anno 14 8p. fino al 1 61 8. nel qual tem- 

? ; ■ ** - K z po 
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po .alcuni popoli piui principali dello itdfso 
Dominio tentarono d’ alienarli dal. loro So- 
vrano > per metterli nella libertà , clic godeva- 
no/i convicini lòto, confederati inémepretefer? 
ro per motivo ( inventato però da'ldro intor- 
bidati càpriccj) che folfeto lóro ftati da’ Mi-; 
niftri del Sercniffimo Leopoldo*, che alloraJ 
regnavi , violati , ò alterati :li;privilegj; ;fino a 
quél tèmpO'goduti;. La veritàè , che contratta 
quella-Nazione la peftilenza delle falfità Zu-. 
ivingliana , e Calvinifta > che fàcevaì in. tutta 
quella Provincia , ò in tutta là Germania ftra- 
ge miferabiliffltpa d’anime: per, cui data in 
un empio delirio , haveva già (cacciati da’fuof 
confini li Parrochi , e^.Sacerdotivdiftrutti gli; 
Altari , profanate le Ghicfe y e* deteinata con 
orrende beftemmie la Cattolica Religione-,;, 
voleva ancora feltrarli dal governo de’ Catto* 
lici : ò non voleva più per freno della fuarfi*» 
berti perniciofa la podeltà d’tm Principe', che;, 
zelantiffimo della fua eterna falute, i fecevaj 
tutte le parti d’ottimo padre nel cavarla d’e&s 
rori , e confervarc ne’fedeli fuoi fudditi ij cplr> 
to, e manutenenza della vera , .fincera , S& 
Apoftolica Religione . Sicché l’anno fteffo 
1618. rifoluri cinque Comuni dell’Aghedi-i 
iva Bafsa a dar principio alla meditata, tìonfu-j 
fione , depilarono giudici del loro torbido ge^ 

• v ] i. /; nio j 
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nìo,ehe rtialtìrdttòfseijo IgH tutìbblicritr aWAtH 
riducalo nbcglio’ li riverenti alla> Chieda; Rorii 
mana, e ftabilùnel. GattoHcbifmo> - Come jfe* 
cero ^condannando altribquafie traditori della, 
patria A morte 'ffitupetofa-? prwkndo. 4 Jcni . 4 ey 

loro gradi re preminenze ^edtdtri ( dati a fac« 
co , e fuojco le loro cafe,;; e. poderi ) fcacciandoi 
cori bando icapi tale fuor» denoto confinii. chia« 
mari jnelrtiedeTuno) tempoin ajiutQ dellaprori 
pria fellonìa altri popoli della Rezia , eh’ era-’ 
no liberile nella malfa gita peggiori . diJptOiài 


Affine, dilaverà più. sforzo d? (fjfcteftakJla.pQv 
tenza del lor ol legittirrio Signóre .» orlad. acero* 
feere vigore all’armi fataniebe, per una ge- 

/ , * _ ( « . « t ri . m 1 • A • 



lagrimolà perdizione. dell’annpei.loflQk/ilo-nc'y 
‘j ; Vero ;è ? che quelli prcludj di fèdizioniì"» ò 
fotte, per la prudenza, e idedjezza.jcleiMinirl 
irii.Autlriaci, è pweltiè.ijrna.lcQntenti non 
eifettdfljpfcr allor^ifecpodariv come’ 
gq , da tutta intera la Rezia , concepifscro ti- 
morei della ipadà del li Afe i duca « iflon patìaroi 

np allàifownale, ribellione ; ma nè arieh&rMm- 
fc eftjnto quel fuoco i anziché fomentatmeon 
£eg rete zza, ftefe l’anno xtfzo. le fue fiamme 
p.eii^mttabVanejdel Pwteg£MV:S;Jft;qr«feidf 



ar[#ò_ptsr utlaiipa®: 

Aliaci; e pafsò’tarito^yanti la petulanza , -he 

l^HHq 


neCef- 
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neceffitò ^Leopoldo % dopo di'ha k?re prbvAtcrt 
di finòrtirè qùeirincendio) ma indarno ycollb 
-acqua di trattamenti cortefi ] a desinarvi ut> 
armata • lotto 1» condotta dello fperimentato- - 
valore d’ Aloifio Sultz Conte* del Sacro Roma»; 
no Imperio ,périhè Io fopiflc col fangue de i 
tumultuanti , come fuccedette . Poiché il Con- 
te) non oftanre la difficuitil dell* imprefa -, do- 
mò col ferrò la protervia di quelle fiere; e pri- 
vate deTuoi antichi privilegi , le ridulTe alla to- 
talefommiffione., Se ubbidienza al loro So- 
vrano : le fpogliò per maggior lìcurezZa , deli', 
armi f e sbandi da tutta la Valle li Capipopoli^ 
e Predicanti Calvinifti , come autori di quella 
rivoluzione , efeduttori di quel refidu© del, 
Cattolichifmo ignorante. 

Vittoriofo adunque TÀrciduca di quegl’ 
Inquieti, pensò di trionfare parimente delflE-’ 
refia ; non tanto per iftabilire i Vaflalli nella 
fedeltà alla fua Corona) quanto perfòttomet- 
terli al vafiallaggio di Dio , da cui ribellati 
fervivano empiamente all’infèrno, e non vo- 
levano foggezione a Cattolica Signoria li A' 
quello fine convenne col Vefcovo di Coira 
a fupplicare unitamente la S. M. di Paolo V. ! 
Paftorein quel tempo Univerfale della Chiefa, 
che fi degnafle di*deftinarc in quella Provin- 
cia Miniliri , li quali con la dottrina i & efem- 

pio 
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pio mantenefsero in fede i Cattolici, e ridu* 
cefsero all’ovile divino quelle mifere pecorel- 
le , che ingannate dal Lupo infernale andava- 
no pazzamente vagando per li defèrtrdegli 
errori ereticali . Et il Papa ( che Vicedio nel 
mondo non haveva cura più premurofa , che 
il pravedere di falutc allenirne eziandio d’un 
mondo intero', fe tutto il mondo vi lì fofse 
difpofto] applicato fubitamente il penfiero a 
fervirfi de’Cappuccim per queU’imprefa , co- 
me d’huomini per la ftiificienza della dottri- 
na, e tenore di vita apoftolica rispettati , te- 
muti , e tenuti in gran credito da quel la Na- 
zione 5 fece ordinare al Miniftro Generale deli’ 
Ordine P. Clemente da Notoj che fenza indu- 
gio inviafse a Coira , e luoghi convicini Reli- 
giofi a propolito , i quali adempifsero la pie- 
tofillìma mente deil'Arciduca , e Vefcovo fo- 
pradetti circa la manutenenza de’ veri Catto- 
lici nella fede, e riduzione degli Eretici alla ' 
Chiefa Romana . Fu intimata al Generale-, 
la mente del Sommo Pontefice nel tempo ap- 
punto, che vilìtava la Provincia de’ Cappuc- 
cini di Brefcia , la quale lì ftende fino a i confi- 
ni della Rezia j onde informato della virtù, e 
fufficienza del P. Ignazio da Bergamo Predi- 
catore per impiego sì rilevante , potè fubito 
fodisfare alla volontà delPapa; inviando con 
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fue lettere ubbidie’nziali fonda data del ai.: 
diGcnnajodel i6zi. quello Soggetto al Ve& 
covo di Coira: da cui , ricevuti gli ordinil e lei 
direzioni., doveva nell’ opera totalmente di-: 
pendere . Ma intanto che il Gran Prelato dis- 
poneva il necefsario per tale MiiTìone , eccolo» 
affretto, fc non a levare affatto la mano dall’ 
imprefa , almanco a fofpendere le ultime rifo- 
luzioni, per l’auvifò inafpettato della perdita 
fatta dalla Ohiefa con fuo cftremó cordoglio 
del fiio amantiffimo Spofo fte vigilatvtifsimo 
Pallore Paolo V. chiamato da Dio a ricevere 


nel Cielo il premio dovuto alle fue più che 
gloriofe fatiche nel. ventefimoterzo del me- 
feV&anno fopradetli'. E vero», che ( nOn hi> 
Vendo la Sede Apoflolica vacato più a lungo 
di giorni diciafsette j creato in nuovo Padre 
dcll’anime fedeli Gregorio XV. li 9 . del fe- 
guente Febrajo j ripigliarono rArciduca, & il 
•Vefcovo fenza perdervi tempo, con nuove 
fuppliche al Papa, il trattato della già orditi 
Missione, e ne confeguirono ogni grazia' de-' 
fiderata . Perocché la Santità di Gregorio , che 
niente meno del fuo Predccefsore fofpirava 
FUrriverfo nelle vifeeredi Giesù Crifto , non 
folaniente applicò di propofito alla conver- 
fione degli Eretici Reti, ma degl' Infedeli di 
tyicto il inondo quale fine iflituì una fpe* 
- - i » ciale 
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cìalc Congregazione de’ Cardinali , che invi- 
gilafse alla propagazione della Fede Cattoli- 
ca : Se a durazione perpetua l’anno fecondo del 
fuo Pontificato la (labili con la Bolla piena in 
vero di fentimenti , e tenerezze paterne , che 
incomincia : Infcrutabìli Divina providen ; 
Sia Arcano» . n :o i i ; 

Perle novità, Si accidenti accennati non 
.operava il fopranominato P. Ignazio da Ber- 
gamo formalmente da Milionario ; ma nè 
manco fe la pafiò feioporato : conciofiacchè 
diede intanto un occhiata alla mcfse , che di- 
fegnava raccorre in quella campagna i&c ha-’ 
vendo gli Auftriaci poco avanti elpugnata con 
armila Città di Coira, che come fi dille, è 
Capo di tutta quella Provincia ,la concepì ab- 
bondantilfima , e facile a congregarli ne’ ma- 
gazzini di Santa Chicfa . Sicché giunto 
nell’ Elvezia il Nunzio Apoftolico Monfig.' 
'Alefsandro Scappi con rigorofo comando del 
Papa, Se inculcatogli con gran premura dal 
Cardinale Ludovifio dignifsimo Nipote di 
Sua Beatitudine, di fare tutto.il poffibilencl 
propagare , e fermare la noftra vera Religione 
in ogni luogo della fua Nunziatura, ma più 
in particolare nella Rezia ; potè il detto Padre 
minutamente informarlo della corruttela de’, 
coltomi <ài quei Popoli , del poco numero de' 
.. > L buoni 
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buoni Cattoh’ri, e moltitudine infinita d’Erc- 
tiri; ed in confeguenza degli operar; necclTarj , 
Se a propolito per la coltura di quel podere— 
infafvatiehito , ò deferto. Con le quali notizie 
il Nunzio, per dare principio fenza dilazione 
al lavorio , prdinò futuro al Mmiftro dc’Cap- 
puccini di quella Provincia, che deputafle, St 
inviafre alcuni de Tuoi Religio/ì (fommamen- 
*e defiderati , e con nuove fuppiiche richiedi 
al Sommo Pontefice dall'Arciduca, e Vefcovo 
di Coira] per quella grand'opera di crifliana 
mifericordia: Se il Provinciale ubbidicntiflì- 
*no convocò prettamente i Padri della Diffini- 
zione , per ifcegliere col loro parere , e deftina- 
re i foggetti da raflegnarfi alle difpofizioni del 
P. Ignazio, dal Generale gii coftituiro Prefet- 
to di quella Miflìone. Ma quelli chiamato nel 
medettmo tempo a Roma da Sua Santità , ac- 
ciocché defse ragguaglio dello flato di quei 
miferi popoli j il DifÈnitorio con la rifkflio- 
ne , che dovendo i Miffionar; amminiftrarc 
il Sacramento della Penitenza alle milizie Au- 
fìriache compofte di nazioni diverfe, che Ila- 
vano Tuttavia accampare nel Pretegavv , e—,' 
fuoi contorni; e che per tal effetto non vi fof- 
fe più a propofito del P. Fedele da Sigmarin- 
ga per la perizia, c ? haveva di più linguag- 
gi , lo nominò in afsenza del Prefetto , Capo» 

, .. ! 4 Su- 
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Superiore , e Direttore della Miffione » c glie T 
nerpedì le Lettere Ubbidienziali. a Vclchir- 
chio , dove allora era Guardiano di quei Mo- 
naftero della fua Religione . 

, Chi non fi férma ora qui ad ammirare..» 
gl’ incomprenfibili giudicj della Sapienza di 
Dio 5 e ie vie inveftigabili della fua previden- 
za ? Non parve fortuita J’occafione, e la vo- 
glia,, che di caminarc pel mondo fi prefentò 
al Servo di Crifto ? non parve naturale la_, 
premura , ch’egli hebbe di farli pratico delle 
lingue di tutte quelle Nazioni , tra le quali 
fece nel viaggio qualcR^dimora , quando ani 
cora godeva della libertà fecolare ? £ pure fu- 
rono tutte difpofizioni della Reggenza del 
Cielo , che l’ordinava foavementc con qutfti 
mezzi d'intelligenza , c capacità di favella di 
varj linguaggi ad efscrc , da ppoichè fu O p- 
puccino , impiegato da'fiuoi Superiori alle fati- 
che Apoftoliche: tra le quali , perdendo gene- 
rofamente la vita , guadagnali coll’ cftulione 
del proprio fangue quell’ illuflre corona di 
Martire , che già poffcflorc dell’ evangeliche 
perfezioni, fofpirò di buon cuore, e lungo tem- 
po chiedette a Dio con fuppliche lagrimofc. 

Fu al P. Fedele l’impolizionc di tale mini- 
ftero , e lordine di portarli quanto prima ad 
efercitarlo , di contentezza incfplicabile : sì 
» • L 2 per- 
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perche gli fi apriva un gran campo da sfoga- / 
re a beneficio , c falute eterna del prolfimo 
quelle vampe di carità, che gli confumavano 
già da gran tempo le vifcerc : si perchè fi con- 
fiderava iftradato al compimento delle fu e_, 
i>rame, eh 'erano di fpirarc l’anima in batta- 
glia contro la protervia ereticale : si ancora > 
c molto più , perchè gli veniva immediata- 
mente da Dio, fenza ch’egli vi havcfsc impie- 
gato del fuo altro, che il defiderio, ma non 
eipofto fin allora a’fuoi Superiori. Godeva il 
Servo di Chrifto di dover cimentare il fuo pic- 
tofo coraggio a frorffe delle furie d’inferno j 
ma temperava infieme la gioja col timore di 
potere, come huomo foggetto alle mancanze,’ 
o voltare le fpallc vergognofamente al nemi- 
co, ò arrenderfi con troppa ingiuria dell’ono- 
re divino allarmi delle lue apparenti dottrine: 
giubilava in fomma, perchè era forte ; ma tre- 
mava , perchè era umile . Laonde fofpettofo 
che la generofità dello fpirito lo rendere col- 
pabilmente fuperbo, ò l’umiltà del cuore in- 
debitamente auvilito ; confumò quattordici 
giorni continui in pregare Iddio , che lo ar- 
mafsc d’un umile fortezza da foftenere lenza 
fcapito dcllanima le parti della fua gloria in 
quel conflitto, dov’era pericolo di farli arro- 
gante per le vittorie, ò effeminato per la,^ 

~ r £ d». 
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i* durezza degl'incontri . Di più havendo egli 
0 piena notizia degl’inganni) eo’quali gli Eretici 

0 maeftri della loro Setta pervadevano la falliti 
de’dogmi da crederli) e praticarli: lapendo) 

j ditti, l’aftuzia, con cui autorizzavano le loro 
falle dottrine ; adducendo in favore dell’ iftef- 

1 fe Tefti della Sacra Scrittura) e fentenze de’ 

. . , K i J 

Santi Padri o corrotti dalla loro malizia ) ò 
fognati dalla loro malvagità) ò interpretati a 
i loro capriccio ; non ottante ch’ei fotte perfpi* 

[ cace d’ingegno ) eccellente'teologO) e d’ogni 

altra fcolaftica facultà periti liimo; attefe con* 

1 tuttociò nel medefimo tempo con fin gola re_> 

! applicazione allo ttudio delle Controvcrlie , 

1 per havere più capitale da confondere le ra*» 
gioni fofiftiche degli auverlàr; » e più in pron- 
to i fillogifmi ) e fondamenti cattolici da catti- 
• Vare nell’ofscquio ) e credenza delle verità di- 
vine gl’intelletti offùfcati dalle bugie inferna» 
li. E così ben munito di lunga orazione) e 
buone dottrine lì licenziò da’fuoi Religiofi) 
e dalla Città di Velchirchio) per entrare nel- 
lo fteccato, dov r e la Santa Ubbidienza»^ il 
zelo della Fede Cattolica l’introduce vano. » 

? » Non può qui fàcilmente deferivere una ftc- 
rilittìma penna le malinconie » e gli affanni » 
che occuparono a tal partenza le vifeere della 
fua amata Famiglia) il pianto appaffionato» 
li-- . v. . . "" che 

• . ’ - r: ’ v . * . % ... “ 
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che diluviò dagli occhi di tutto Vclchirchio. Si 
rammaricavano i Frati , perchè perdevano il 
padre : lagrimavano i Cittadini, perchè per- 
devano il maeftro, Se il conforto : e tutt'infic- 
me feongiuravano il Cielo , che fino , e ful- 
vo quanto prima loro lo reftituifse ; anzi non 
permetefse , che ne rcftafsero privi per un fol 
momento . Ed effi medefimi .fi ftruggevano , 
per fermarlo, di fargli concepire quell'impre- 
fa non folamente difficile , ò quali impoffibi- 
le ad ufeirne con la vittoria , per la pertinacia 
de’popoli fommamente geiofi in foftenere le_. 
parti della propria Religione, ò meglio della 
libertà de’ loro collumi brutali; ma eziandio 
pericolofa della Itelsa- vita per la dilicatezza . 
delle piaghe della perverfità ereticale, che fe 
fi toccano altresì per curarle , fi fdegnano fi- 
no a /limolare gli ulcerati a’rifentimenti cru- • 
ddi contro i loro Curatori .. Ma l’Huomo di 
Dio colle fperanze certe della divina affitteli* 
Za fi prometteva . infallibile il trionfo di più 
cuori rubelli al paradifo ; ed a configlio della 
fua carità faceva più conto della falvezzaJ 
d’un anima fola redenta col Sangue di Crifto, 
che d’una vita felice per fecoli interi nel f mon- 
do . Martirizzavano , è vero , quelli affetti de’ 
fuoi cari il teneriifimo cuore del P. Fedele ; 
ma non fino a piegarlo a i loro intenti ; anzi- 
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che tutte le prove di farlo defiftere dal fuo 
prnpofitoj riufcivano impulfi da fargli acce- 
lerare la partenza ancor prima del fuo pen- 
derò. Sicché dato fedo con ogni follecitudine 
al buon governo futuro del fuo Monaftero: 
cfortati con grand* efficacia i fuoi Religiofi a 
perfeverare nell’intera ofservanza del loro I di- 
ruto :iàlutati,& abbracciati cordialmente gli 
amici ì raccomandatoli alle orazioni di tutti : 
c confolato ognuno con la fua benedizione da 
tutti idantemente richieda; dopo di ederd pro- 
ftrato avanti l’Imagine della Madre di Dio 
ad implorare con divotiflìme lagrime il fuo 
-patrocinio ; fenz’altri arnefi, che la Regola de’ 
Minóri, Crocifìtìb, e Breviario, come figli- 
uolo legittimo del Serafico Patriarca, e vero 
-Apodolo di Cridó, diè principio al fuò Viag- 
gio vdrfo quelle Contrade, che gli erano a f- 
fegnate per campo della fua coltura. 

_ Si fermò prima Fedele ad annunciare lai' 
■divina parola in Majenfclda , c fuoi contorni 
tutti li due ultimi meli dell’anno 1 62 } . e paf- 
sò poi a feoprire quale Stella Celefte il limi- 
pidiliìmo Sole delle verità divine a quei po± 
poli , chejedevano più d’ogni altro ipenfierati 
nell’ombra delle bugie , intorno al giorno atìk. 
punto , che quella famofiflima Sttlla, condot- 
ti alla capanna dj Betlemme tre principi citi • 
-v. Gen- 
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Gentilefimo Orientale , fcoprt loro l'Eterno 
Sole velato con la nube della noftra umanità 
in feno alla Vergine Tua madre: entrò, dico, 
nel Pretcgavv circa la fefta dell’Epifania del 
Signore del 1622. E come tempo, in cui fce- 
fa in terra la Divina Colomba , publicò al 
mondo a’ Cieli aperti l’Eterno Padre il fuo 
Figliuolo incarnato per l’umana falute col foa- 
3 * vilfimo tuono di quelle voci : Mie ejì filius 
meus dilettus , in quo mihi complacui ; non 
volle l’Huomo di Dio , che trapaffafse prima 
di ha vere annunciata con folennilfima predi- 
ca a quella gente, che pazzamente fcorreVa 
per le ftrade di perdizione, la vilìta graziofa 
.dello Spirito Santo, c l’invito del Gran Padre 
delle Mifericordie a riconofcére, e ripigliare il 
buonfenticre della làlute, che camina la vera 
-Chiefa del Salvatore . Gli fi affollarono fubita- 
mcnte intorno a gran caterve, per udirlo , quei 
popoli; ammiravano la grazia, cd efficacia., 
del fuo difeorfo : rimanevano citatici allapro- 
fondità delle fue dottrine : lagrimavano alle 
tenerezze del fuo gran zelo $ e non fapendo 
d’efser eretici , s’interrogavano infieme con 
quelle voci delle Turbe giudaiche: §luidnam 
- ejì hoc ? quanam dottrina bac nova * XJnde 
e. buie b ac omnia qua eft fapientia , qua 

.. data eft illi ? Nè paljarftno pochi giorni , eh’ 

■ - empitali 
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empitali tutta quella Contrada della fama di 
quello novello Apoftolo , fofpiravano i Cat- , 
telici la fua comparfa : concepivano dubbj , c 
timori dello fiato deU’anime loro i Calyinifti 
ignoranti : e fremevano per lo fdegno i Dotto-' 
ri di quella Setta ; prevedendo lo (capito ,ò la 
perdita dell’autorità » e del credito appreflo la 
plebe jfepaflava il Servo di Crifio a (coprirle 
gl’inganni , ed iftruirla ne’ dogmi , e princi- 
pj della vera Religione . 

Ed in vero a chi non haverebbe fatto fenfo 
il vedere un huomo claufirale nel migliore.. 1 
degli anni Tuoi dal rigore delle penitenze effe- 
ttuato; di fangue nobile » e compleflìone dili- 
icatiflìma ;non meno prudente» che dotto » ca- 
ulinare a pie’ fcalzo » con le membra per folo 
decoro della fua pudicizia appena con pochi 
ftracci coperte » nel cuore della vernata » fra 
montagne di neve » tra diluv j di piogge» rigi- 
dezza di ghiacci » pantani di fango » caterve- di 
pietre » confumato da fame» da fete » da ftan- 
chezze» da freddo» tra gente alla fua cattoli- 
ca profeffione quali tutta nemica: ed in quelle . 
fue cftremc corporali ncceffità » alla fola ven- 
tura della divina previdenza; fenz’altra mira 
nell’incontro di tanti ftrapazzi » che agl’ inte- 
rrili della gloria di Dio» nel guadagno d'ani- 
nc pel (Ciclo | fi queft’unico flpc (correva il 

M buon 
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buon Religiolo, fenza fare mai paufa, per ógni 
parte della fua Miffione , divertiva ad ogni 
Terra, a tutti i Cartelli, a qualfivoglia piccolo 
Villaggio , predicando più volte il giorno alle 
adunanze di que’ miferi popoli della necelfi- 
tà della Fede Ortodofìa per l’eterna falute_. : • 
deteftando que’loro vizj , e facendoli conce- 
pire loro di vitupero all’ifteffe beftie, non che 
ad huomini, che fi prefumevano nella ragione 
ben ordinati, e pretendevano l’offervanza del- 
la Religione più vera: ammonendo, iftruen- 
do , catechizzando indifferentemente ogni 
condizione , ogni età , ogni feffo d’anime con 
flemma di zelante macrtro, con piacevolezza 
da cordialiflìmo amico, con affetto da tene.- 
riffimo padre ; fino a paffarfi le intere giorna- 
te fenza gufare boccone, e le notti fenza ri- 
pofo; confortato dali’havere (pezzato , e.mi- 
nitìrato altrui il pane della divina : parola , a: 
rirtorato dalle fperanze , che per le fue vigili? 
fodero per quietarli più anime in feno allaJ 
grazia del Ino Redentore . Di più ha vea gran | 
premura, che da’Soldati Auftriaci, i quali per 
li poco prima paffuti tumulti , ed a cautelaJ ; 
maggiore di nuovi torbidi , fi trattenevano tut- 
tavia acquartierati in tutte quelle contrade^., } 
non follerò gli Eretici difpregiati , vilipefì, 

fchcmiti, nè moleftati nella roba,neU’onore, 

nella 
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nella vita ; ma benignamente J è caritativa* 
mente trattati , non tanto perchè fervaflero 
con più affetto , ò minore ripugnanza la fe- 
deltà , e l’ubbidienza al loro Principe j quanto 
, acciocché cattivati dalla piacevolezza , e bon- 
tà de’Cattolici , s’induceffero più facilmente-, 
ad accettare la noflra Santa Religione , cheJ 
con tant’anfietà , e fuo grande incomodo lor 
proponeva . Ed egli Hello per tirarli con più 
dolce rapina al fuo pietolìflìmo intento , fi 
faceva loro auvocato in chiedere , & impetra- 
re a loro prò dagli Vfficiali , e Miniftri di Leo- 
poldo tutte quelle grazie, e favori , che pel 
loro demerito non /laverebbero confeguito . 
Perlochè l’havevano tutti generalmente inj 
conto di padre, e come a padre in ogni dis- 
grazia, e travaglio confidentilfimamente ricor- 
revano, daH’ifpericnza già fatti certi , che laJ 
fua amabiliflìma carità non haverebbe loro 
giammai negata la bramata mifericordia . 

Quanto poi rendevano caro a quella gente 
l’Huomo di Dio le pratiche di pietà si bene- 
* fica, altrettanto glielo proponea venerabile-,' 
la dimoftranza del zelo , che nell’ impiego 
dell’altrui falvazione in lui oflervava , di non 
mancare a sè fteffo nella cura della propria-.’ 
falute , ò nella maggior perfezione, e fan- 
\ tità dell’anima fua . Conciofiacchè nè la ftan- 
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chezza de’ viaggi , nè le fatiche della publica 
predicazione , ed infegnamenti privati, nè la 
mancanza , ò fcarfezza degli alimenti oppor- 
tuni poterono rubargli giammai una fola del- 
le fue rigorofe attinenze ordinate dal fuo Ifti- 
tuto , Se in cafo di neceilità difpenfate ; anzi 
nè meno di quelle , ch’erano di fua mera ele- 
zione: non ottante che la fua vita fotte un di- 
giuno perpetuo da tutto ciò , che per poco ec- 
cedeva un eftremo bifogno di confervarc quel- 
la vita } clic andava liberalmente confumando 
a gloria di Dio , e beneficio del proflimo . 
Ogni avanzo, quantunque fcarfo , di tempo 
lo fpendeva in orazioni , c contemplazioni 
divine , nelle quali fu alcune volte veduto co- 
si alienato daTenfi , che non lafciò dubbio i 
c’n’ei fotte da Dio accarezzato con cftafi , e_, 
iòllevato airipofi di languidezze celefti . So- 
disfaceva al debito dell’ Ore Canoniche , e-, 
compiva alfa 1 tre fue preci confuete, chcprc- 
fentava ogni giorno alla Vergine Madre, An- 
gioli , e Santi Tuoi auvocati con applicazione 
si attenta, come fotte flato l’unico penfiero 
della fua mente, ò il più importante de’fuoi 
affari . Sicché ognuno lo ammirava per un 
portento della divina grazia , che in miniare 
,sì vallo di cure ambafeiofè fotte nel cuore_i 
fempre così raccolto > da unirli qualunque voi* 


secondò: 9s 

U voleva perfettamente 1 al fuo Creatore : o 1 
teneflc il fuo fpirito così femprc in tratteni- 
menti celefti , che trattando in terra con gli 
huomini, potette darfi in ogni tempo quel 
vanto dell’ Apoftolo San Paolo : ConDerfatio 
nojìra in Cglis cft . Ogni dì, fe non era più 
che impedito , faceva la confeflìone Sacra- 
mentale delle fue leggieriflìme imperfezioni 
al fuo Compagno : & ogni dì , fc la comodità 
de’luoghi lo permetteva, offeriva a Dio il San- 
to Sacrifìcio della Mefla con gravità sì mae- 
ftofa , tenerezza d’affetti divini , e fpargimen- 
to di lagrime così divote , che li Calvinifli ti- 
rati dall’ odore della fua gran bontà ad affi-’ 
fterlo a i facri altari , in Vederlo , e confidcrar- 
lo così tutto rapito in Dio in quella Sacro- 
fanta funzione , ufeiti per lo fìupore fuora di 
se fteffi ; non fapevano quafi darfi ad inten- 
dere, che fotte altro, che un Angelo, fott’uma- 
no ifembiante qucli’HUomo, il quale con an- 
gelica compofizione , & ardori Serafici prefen- 
tava al Cielo il Sacrificio, prima da loro de- 
rifo, e difpregiato , e pofcia( conceputo qual- 
che barlume di verità , e credenza allaFedeJ 
Cattolica ). venerato , e temuto . 

Spandendo dunque quella Lucerna di Dio 
tanto lume di yirtù Angolari fra quelle tene- 
bre d’infedeltà , e diviz), non potè durarla., 
1’ * lun- 
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lungo tempo fotto il moggio di privato be- 
neficio; che ami -alcuni de'medelìmi Calvi- 
nifti del fuo grande fplendore innamorati, per- 
chè ogni anima della loro Setta participafle_. 
della fua luce , cominciarono fubito a collo- 
carla fui candeliere della publica fama . Più 
Mercatanti di Malanz , Majenfelda , c Valle 
di Partenz ne portarono il grido nell’ Agne- 
dina Alta , dove empiendoli nelle piazze-, i 
nelle cafe , nelle adunanza la bocca della.» 
fua gran pazienza , carità eftrema , e coftu- 
rni illibati , follcvavano tutti agli ftupori j 
conchiudendo gli encomj delle fue glorie.» 
con dire: che la fua vita era tutta contraria^ 
a quella de’ Grigioni , ne potergli!! imputare 
altra colpa , che quella d’eflere Papilla .For- 
tunato J uvalta , che fu già Ambafciadore per 
la Comunità di Frùfthénav al Sig. Duca di 
Feria nel Capitolato ,'tfhe allora fi fècc di Val- 
tellina: il Capitano di Velfàngo Ju valta^» 
Andrea Sprecher dà Tavos , con altri molti 
Calvinifti primarj di quel pacfe , cosi per l’au- 
torità , come pel zelo della Religione in mol- 
to credito ; appena guftarono la cdnvcrlazio- 
nc del P. Fedele , e fuòi Compagni , che ft> 
non hcbbero Ipirito dà rinunciare aproprj 
errori , forfè per la ripugnanza patita nell' 
ufcire da' Vjizj, che perìrnctteva loro quella^. 



erronea Setta ; non poterono almeno conte- 
nerli dall' inviare ad ogni parte della Rezia 
un publico manifello della fantità deliavita , 
fodezza della dottrina nel confutare i loro 
dogmi , e fervori Apoftoli.ci nel perfuadere_. 
l'ubbidienza alla (Dbiefa Romana > 'e l’olfer- 
vanza della divina legge, e del Sacro Evan- 
gelio , conforme a i dettami della medefima 
Chiefa, che nell’Huomo di Dio maravigliola- 
tnente fpiccavano affinchè rifletteils ognuno 
al pericoiolo flato di fàlute , io cui erano te- 
nuti dalla, liberti conceduta loro dalla Reli- 
gione de’ Proteftanti. Aggiungendoli poi a 
quelle autorevoli tellimonianze un umile_» 
rilpettp , e lineerà affezione publicata con piii 
fognali eileriori , che alle doti cofpicuc dello 
Hello Servo di Crillo portava un MiniHrale 
deli’Agnedina Bafsa >, chiamato Pietro Bardi 
nativo della. Terra di Guarda j pafsò tànt’oltre 
il (concètto, 'che tutti quei popoli fecero della 
fua gran bontà, e fapienza, che fe i Predi- 
canti non ha veliero col fango della loro ma- 
lifcia;intorbidato il chiaro di quella fonte ce- 
leftiale , non.viTarebbe forfè rimafta un ani- 
ma fòla di quella gente ingannata, la qualej 
non havefle beuvte Tacque della vera fèdeJ. 
a’fuoi limpidilljmi canali, 

E vero , che fè fu breve l’opera.di quello 
vi ■' al gran. 
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gran Padre •> perchè nel fiore delie fue irnpre - 3 
fé gli fu dagli cmoli abbreviata la vita; non! 
fu però poca , nè di vii prezzo la fua raccolta * 
Conciofiacchè havendo egli per malfima di 
prudenza l'invigilare fingolarmente al guada* 
gno de’Capi , a cui per ordinario ne confegui- 
ta fàcilmente eziandio quello delle membra : 
applicato a fottomettere il più arduo , fenz* 
abbandonare il più debole , ogni fua indù * 1 
ftria; rubò all’infèrno) e diede a Dio» oltre 
moltiffimi della plebe } alcuni de’ più favj i e 
principali Miniftri de'loro Macftri . Tra que- 
lli uno fu Coradino Pianta di Malanz d'illu-| 
Are famiglia , e per le fue rare qualità in quel- 
le parti famofo» e di grande ftima • Riceuvtà 
queft’huomo per la predicazione del P. Fe- 
dele la noftra Religione die’fubito faggio del 
fuo grande fpirito nel foftcnerla : perchè- dà 
Calvinifti perfeguitato per quella fua ragio- 
nevole mutazione) fi prefe Tefìlio dalla pa- 
tria ) foffrì lo fpoglio d’ogni fuo haverc , e con 
gran fenrimenro di Dio ) edificazione de* 
Cattolici ) & argomenti chiarirmi di fua fa- - 
Iute) pafsò all'altra vita nella Valtellina , do^ 
(ye per evitare i pericoli di recidivo ne' fuoi 
primi errori, ò di dare in balia de’Calvinifli,' 
che lo volevano morto, fi era prudenremen-' 
te ritmato ad abitare * U/i altjrp fa il nobilej 
- huomo 
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uomo Antonio Gugelberg pure della mede- 
ma Terra di Malanz , il quale dopo qualche 
iorno di renitenza in cambiare Religione! 
foluto pofcia di riconciliarli con la Chiefa 
Lomana > mentre fi trasferiva a Grufch .per, 
ixunciare agli errori in mano del P. Fedele,' 
i eflerne da lui afloluto; aflaltato nel vi agi 
io da’Calvinifti , fu da quelli barbaramente.» 
ccifo 7 Tempre così tenace nel Tuo buon prò-' 
olito 7 che die’ motivo di credere la fuamor- 

é 

ì un felice paflagg io al paradifo con la pai-' 
aa di Martire : giacche in argomento mag- 
iore della Tua Tanta mente portava feco let-' 
:ra, inviatagli da. un Cattolico Valtellinefe^ 
ove gli fi diceva 7 che fi bavelle gran curaj 
alle infidie mortali a lui tefc da’ Calvinilli : 
che auvertilfe del medefimo pericolo il Scr- 
o di Crillo con gli altri Cappuccini , con- 
to la vita de’ quali erano quelle genti fiera*» 
mente fdegnate . Il terzo preziofo frutto,' 
he nato dalla Tua predicazione raccolfe pel 
^ielo nel fopradetto luogo di Malanz l'Huo- 
no di Dio 7 fu un illuftre 7 e dotto Signore^ 
hiamato Rodolfo Gugelberg . Pareva a co- 
bi troppo indecoro alla Tua Setta , e di mol- 
0 fcapito alla Tua propria fagacità 7 e dotta- 
la lafciar correre fcnza contradizione i rim- 
proveri d'infedeli fatti da un Cappuccino a i 
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feguari d’ una fede , eh' effi intitolavano per 
gran decoro. Evangelica ;& imaginandofi d! 
bavere fondamenti, e ragioni efficaci da con- 
fondere il Milionario, e divertire la plebe_, 
dall’udienza delle fue prediche; entrò una fe- 
ra in difputa con e fio lui in materia di Reli- 
gione; nella quale dopo di havere confuma- 
te più ore alla prefenza di molto popolo in 
produrre i fuoi fofifmi, e falfe interpreta- 
zioni delle Sacre Scritture ; finalmente dalle 
fagge rifpofte, appoggiate all'autorità dell’i- 
ilefle divine Lettere, e Santi Padri, del Cat- 
tolico Religiofo convinto ; ufeito tutto con- 
futo dal circolo , ricorfe fu la mezza notte-, 
al Predicante del luogo, acciocché quelli ,.udi- 
ta la ferie della controverfia, gli Lugger ifle-. 
- ò fpada più a propofito da offendere la Ce- 
lefte Sapienza del fuo Auverfario, ò feudo di 
miglior tempra da ritorcere i dardi delk-, 
Lue verità . Ma dalle ignoranti dottrine di un 
maeflro di menzogne nelle fue fperanze de- 
lufo,fu il giorno feguente a buttarli vinto a* 
piedi del Servo di Dio; & abiurati pubica- 
mente gli errori fuoi , confelfate con ifpargi* 
mento di lagrime le fue colpe , e dall’illefle 
alfoluto , profefsò la Fede Cattolica Romana ; 

con non poco llupore di quella Terra , da moli 

ti 
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della quale fu nella fua mutazione fegui» 
5 iu la certezza) che non dovette tenerfi fe-; 
on per vera quella Religione abbracciata,, 
opo una lunga dilputa > così liberamente da 
n Huomo riputato dc’più virtuofi) e pruden- 
ti tutta quella Provincia . Fece anche Ro- 
olfo umiliflìma ili anza al P. Fedele > che gli 
mminiftraflc il Santilfimo Corpo del Signo- 
;,di cui già fi fentiva fpafimato di farne-, 5 
ìa il Servo di Dio giudicò non dovergli!! 
cr allora concedere : non tanto perchè con 
i dilazione gli fi accrefceflero più ardenti le 
’oglie j quanto perchè (limava ncceflario > eh* 
i foffe più elettamente, iftruito (opra sì alto 
niftero della n olirà fede * 

InZizers Tèrra principale della Rezia_,> 
love il P. Fedele pafsò a’piedi da Ma jen fel- 
la per nevi sì alte ) che per miracolo non vi 
>erdette la vita ; confutate in più publici ra- 
gionamenti l'Erefie ; non folamente tirò a Dio 
nolti di quei Protellanti popolari ) che in un 
giorno di Domenica in prefenza d’una gran 
;urba fecero nella Chiela Parrochiale dello 
Hello Luogo la profellìone della Fede Catto- 
lica nuovamente ricevuta ; ma in oltre con- 
vertì due illullri Soggetti > chiamato l’uno 
Rodolfo de’Salis , e l’altro Lorenzo Gopffer. 
Quelli Signori convenuti alle prediche, del 
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Servo di Grillo , concepirono tanta luce di ve- 
rità , che condottili a confignare l’anime, loro 
alla totale difpofizione del Predicatore ; da_i 
quelli pienamente iftruiti ; fmgolarmente cir- 
ca il mi fiero della Santiffima Eucarillia» che 
a Lorfenzo fi rendeva più difficultofo ad effe- 
re capito, fi licenziarono fodisfàttilfion , e_. 
buoni Cattolici; e Rodolfo per fare mante- 
lla la fua perfetta mutazione , e rapire altri 
■col fuo efempio dallo fiato ni perdizione .col 
tirateli'- dietro al grembo della veraiChiefaJ 
del Redentore; nella Domenica intorno alla 

«J 

fella della Purificazione di Maria madre di 
Dio entrato in Chiefa , fubito che il P. Fe- 
dele hebbe finito di predicarci ad un gran po- 
polo ivi adunato; profetò ad alta evocc' pu- 
bicamente la Fede Cattolica, colf éfpreffio- 
ne di tanto fpirito,e lagrime di contentezza, 
che il Servo di Dio prefa occafione da-tpieilo 
•fatto d’eccitare negli alianti le! medefimc ri- 
foluzioni; efclamò gagliardamente, e dilTéi che 
chi voleua feguirc Rodolfo nel viaggio del 
Paradifo ,: col metterli , com’eiifaceva., nellaj 
vera llrada di falvazione V con .qualche degnai* 
le fenfibile le ne dichiarale * Al quale invito 
pronunciato con zelo, & efficacia moravi-* 
gliofa , numero grande di Protellanti; pronta- 



S£CONDCK 101 

. cattolici , e giurarono , che perderebbero pri- 
ma la vita , che quella fede , che protellavi- 
no nelle lue mani • Nè fi la , che alcuno di 
loro tra le infinite contradizioni, e perfecu- 
zioni de' loro contrarj , ritrattaffe giammai 
quel giuramento, o violallc in un punto 1&_> 
Religione promelTa. 

Altre converlìoni di foldati , c gente mi-* 


aiuta fi pattano fotto filenzioj perchè febene 
ancora quelle tormentarono gli animi per- 
vertì de’Predicanti ; per le narrate però * co- 
me d’huomini fra di loro cofpicui , dall’efern- 
pio de quali era la plebe più facilmente tira- 
ta alla credenza della Verità Cattolica, s in- 
crudelirono fino a procurare nella Rqzia nuo-' 
va ribellione al Screniflimo Leopoldo , ; e la_j 
morte al P. Fedele ; come fi dirà più efatta- 
jnente al fuo luogo. Quella di Giovanni Jo- 
•doco follmente non pare ragionevole lafciar- 
là affatto fepellita nella tomba dell’ oblivi», 
«e: sì perchè effendo lui prima Predicante, 
ò Maellro delle fàlfità calviniane , fi rendet- 
te la fua mutazione quanto gloriofa al Catto- 
-Jiehifmo , altrettanto più vergognofa a i Pro- 
teftanti : sì ancora perchè s’ : egli ha l’obligo 
deircterna fallite [ come per la fua bontà può 
piamente tenerli , che l’habbia ottenuta ) al 
p. Fedele j havendo egli data in Proceffo no-’ 
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mia di molte cofe notabili per Tlftoria pre- • 
fente * e fatta un illùltre depofitione giurata , 
della Tanta vita , fruttuofe' fatiche, e beato mar- 
tirio dello Hello Padre j ha obligata la penna 
idi chi qui ora fcrive , ad eternare il fuo no- 
me almeno con la narrativa fuccinta della.* 
fua converfione . E feben è vero , cheJ 
iqueft’Huomo non fu- cattolico , fe non un an- 
no , e poco più dopo la morte del Servo di 
Crifto ; fu però fuo proprjffimo frutto nato 
dalla fama della fua lantità , e Cagionato dal 
grido della coftanza , e del giubilo , con cui 
pafsò trucidato al fuo Creatore . Quello Gio- 
vanni adunque nato in Sernez , Terra dell* 
lAgncdina Balla in Alfazia , dopo di havereJ 
in varj luoghi confumato più anni negli ftu- 
dj della Filofofia, e falla Teologia di Calvino} 
riconofciuto dalla Generalità de’Prelati della - 
fua Religione per foggetto a propofito in lb- 
ftencrnc le parti; fu daH'iflcfla promoffo-neH’ : 
anno 1618. all’ufficio di Predicante , e delti- 
nato ad efercitare la fua carica in Pontrelinai 
Borgo dell’ Agnedina Alta . Quivi fu’l fon- 
damento , che la Religione fucciata col latte 
da’fuoi perfidi padri , folle la vera evangelica»' 
iattefe con ogni Audio alla fua manutenenza » . 
nè trafeurò occafione di propagarla al poflx- 
fcile iipo all’gnnp 1622. nel quale havuta no? 

tizia 
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tzia de’celefti coftumi praticati in Malanz > 
Majenfelda ,& altri Luoghi dal P. Fedele, e 
~uoi Compagni nella jViiflione ; cominciò a 
lubitare, fé la Tua Setta fòlle la vera Chiefa 
lei Salvatore . Ed in quelle perpleffità , e ti- 
mori di cofcicnza palla va la vita ; quando in- 
contratoli cafualmente in uno deSicarj, che 
ha ve vano uccifo il noftroEroe,e dallo ftef- 
lo ragguagliato della fèremti di fronte , Se al- 
legrezza di cuore , con cui l’Huomo di Dio 
accettò i colpi mortali , e diede il Tuo Ipirito 
al Cielo ; maggiormente commolTo argomen- 
tò , che quella fede dovefle in fatti cfler la 
vera» la quale conferiva a’fuoi profeflori co- 
raggio , e giubilo nelle paflioni , e nella mor- 
te in foftcnerla. Cofa che non fuccedeva $ 
Predicanti Galvinifti, de’quali uno chiamato 
Eonaventura Zouzio incarcerato da’ Cattolici 
per vna ingiuria moftruofa fatta alla loro Re* 
ligione ; temendo la morte fi precipitò con_ 
gran vitupero de'Proteftanti dall eminente-» 
prigione, dove flava racchiufb, a .morire in- 
fame Cullo ftramazzo . All udire pofeia la fb»; 
lennità , con cui nel Novembre dell'anno me-; 
defimo furono in Coira ricevute le Reliquie 
del noftro Martire; confiderando in quellaJ 
gran feda il trionfo della Fede Cattolica , gli. 

s!intenen il cuore fino a bagnarli tuttodì la» 
ù~ •. ■ 3 gnme, , 
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giime, Si applicò più feriamentc, è con occhiò 
più limpido allo ftudio delle divine Scrittu- 
re , Sacri Conci lj , e Dottrine de’ Santi Padri : 
nelle quali feorgendo col benefìcio di lume_, 
celefte , che la Chiefa Romana , come ad effe 
totalmente conforme, era la vera evangelica» 
ed antichiflìma piantata dagli Apoftoli ; /la- 
bili di riconofccrla. ad ogni fuo rifehio per 
madre , mac/ira , e guida dell'anima fua all’e- 
terna falute . Ne’Colloquj de’ Predicanti, *’ 
quali ancor e Ho interveniva, fu vietato fot- 
to graviflìme pene l’havere commercio co’, 
Cappuccini : ciò però non oftante , cominciò 
.Giovanni a comunicare con lettere i fuoi fen- 
timenti a'Miflìonarj : del che auvedutifi li Pre- 
dicanti l’accufarono nel Colloquio» e gli pro- 
curarono la morte j onde a fua cautela pafsò 
dall’Agnedina Aita alla Balla in Sernez , do- 
ve rifedeva il P. Ignazio da Bergamo, che_» 
ritornato da Roma, havea dopo la morte del 
P. Fedele ripigliata la fua carica; dal quale-J 
meglio iftruito negli articoli della n olirà fè- 
de , fu ammeflb al numero de’Cattolici -, Se ag- 
gregato /copertamente alla Chiefa , non fi 
contentarono i Predicanti del lolo anatema- 

-, : i 

lizzarlo , perocché di più mandarono chi l’uc- 
cidefle ; ma da Dio per intercelììone del fuo 
Martire fedele cwftodito » fi trasferì a Milana, 1 

abban- 
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bbandonaté le Tue ricchezze , che non erano» 
oche j c quivi a fpefe della Sacra Congrega-^ 
ione de Propaganda fide ftudiò la Sacrai 
’eologia nelle fcuole di Brera con gran .prò? 
tto dell'anima Tua > la quale può >• come al-' 
roveti dille [giacché non fi là altro del, fu» 
ne ] piamente fupporfi , che reftituilfe per i 
aoi buoni coftumi } e frequenza dc’Sacramen-' 
i , cattolica , ed innocente al fuo Creatore . , 
Con progrelfi tanto felici correvano le co^ 
: della Miffione nella Rezia per l’ottima», 
ondotta del P. Fedele } quando l’Inferno fdc- 
;nato per la perdita già fatta del vaffallaggio 
li più foggetti qualificati con non poca mol- 
itudine del volgo; rifoluto di fare quanto 
«rima riparo agli altri foprafianti Tuoi pregiuf 
licj , e vendicarli dc’danni coH’cfterminio del 
>rincipale Promotore della ribellione ordita 
illa fua Corona ; armò primieramente d’unj 
imariffimo zelo il Predicante di Malanz det- 
:o Simone de’Ludovici , e lo ftimolò a dare»; 
:on fue lettere auvifo a’Miniftri del Colloquio 
IcU’Agncdina Alta» qualmente i Cappuccini 
Medicavano in quella Terra liberamente per 
fera la Religione Papilla con di (pregio della 
Calviniana ? e perfuadevano al popolo conJ 
grande ardore la detefiazione di quella , e_. 
i’oflervanza di quella , non fenza un eviden- 
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te pericolo di pervertire più anime òflèquiò- 
fc, e divotc alla fede Evangelica . Nè paren- 
do a Simone , che la fua fcrittura havelle fat- 
to ne’ragguagliati quella impreffionc , ch’egli 
fi [prometteva , pafsò in perfona a Coira ad 
abboccarli fopra tale inconveniente con Gior- 
gio Saluzio Predicante della ftefia Città , e_j 
con Corrado Caftelmuro Predicante nell’ A- 
gnedina Alta, che nel medefimo luogo allo- 
ra per fuoi negozj fi tratteneva . Eleggerò 
con eflì il vitupèro 5 che il Servo di Crifto 
con gli altri Cappuccini inferiva alle glorie 
del Calvinifmo j dicendo con la moftra d’una 
cftrema padrone: Quelli felloni convertono 
molti alla Fede Romana, perocché predicano 
con una dottrina mirabile, c converlàno con 
fovrumana prudenza j ma fopra tutto vivono 
con tanta integrità de’coftumi , che fc non vi 
fi porge opportuno* e pretto rimedio, tire- 
ranno «/documenti , 8c efempj dalla, parte-, 
loro infallibilmente tutta la Rézia . Già i po- 
poli interi tumultuano contro di nói Predi- 
canti, che fumo la guida delle anime loro a 
Dio: altri, perchè convinti dalle ragioni , e 
fcritiure addotte con grand’apparenza di ve- 
rità da quella mal nata Ciurmaglia coperraj \ 
diftracci , infultano già noi di feduttori della 
v loto femplieità , e buona fidanza : altri , perchè 
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ion vedendoci un tantino: ribaldarli da Mao^ 
tri nel contradire a qhclle nuove dottrine, le 


bbraedano come incontraftabili : maledica- 
lo i noftri dogmi per pietre d’inciampo da^, 
irli tracollare alla, dannazione $ Se inveftigan- 
io l’origine dellellerfi li noftri maggiori re- 
legati dal Corpo della Chiefa Romana , in- 
olpano col fpndamento delle tradizioni,' 
[uafi d’apoftasìa li Sacerdoti di quei tempo, 
he menarono vita fcandalofa ; e fanno cor- 
ere la voce, che un pcflìmo Sacerdote fu il 
>rimo, che in una publica predica fatta in 
>ant’ Antonio^ fonino l’Erefia , ora nella 'Re- 


da còsi bene allignata* Aggiungo , che il 
[/apo di quella diabolica fquadra de’Cappuc- 
:ini chiamato Fedele , fi fa, che non comincia 
ideilo a perfeguitarc lanoftra ReJigiooe;con^ 
dofiacchè in Velchirchio, dove con titolo di 
Guardiano è Superiore d’una Congregazione 
ì’huomini., ò di canaglia della fua fteflapro- 
èflìone , non è gran tempo , che andava cer-' 
:ando nelle cafe private i Volumi del noftro 
3atechifmo, ed altri Trattati della noftra fede 
ivangelica , per darli temerariamente allear 
lìamme: ha fatto proibire a Librari la ven- 
dita dpgl’ifteflì; Se ha indotto il Magiftrato 
della Città a dare il bando datuttoilfuoCon- 


tado ad una Gentildonna onorata fenz’altraJ 
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contumacia^ che di efferlr dichiarata noftrà^ 
fcguace in negare il Purgatorio ,:come Soli- 
da invenzione) ò vano comento de’Papifti. 
E quel 7 eh’ è peggio, ha cottili guadagnato 
con ia Tua vita incolpabile [ fé non voglia- 
•mo dirla prototipo d’ipocrisia ) e con la falla 
apparenza di profonda dottrina tanto credi- 
to appretto i Miniftri dell'Arciduca , e di Leo» 
rpoldo medefimo,che fc lì tarda in reprime» 
re la fua audacia , faremo neceflìtati con per» 
petua ignominia delnoftro mini Aero, Se o£- 
ftfa gravittìma de’nollri Santi Riformatori 
Calvino, e Zuvinglio a diventare tutti Papi* 
ili . (fuetto , Amici, è lo ftato obbrobriolo 
della nottra Religione, a cui l'ha in pochi 
giorni ridotta quello P. Fedele , huomo pri- 
vo di vera fede , con i fuoi menzognieri 
Compagni . Ora a noi tocca il maturamen- 
te penfarc a’cafi noftri . • 

Oh cecità d’una mente priva di-lume divi- 
no ! Ecco Simone quali uno degli adunati in 
quel Giudaico Conciliabolo, dove lì propone 
l'opera del Sovrano Melila nel trarre T anime 
dalla balìa del vizio, e podellà dell’ infèrno , 
per. metterle in falvo della virtù, e gloria ce- 
icftiale con quelle parole : Quid facimus ?. 
quia bic homo multa figna fatiti fi dimit- 
timus cum fc-> ornaci credcnt in eum: e da 

" >■'“ v . ; ipro- 
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jrodigj della fua pietà , e mifericordia, quali 
t un moftruofo delitto , fé ne forma quell* 
fame decreto : Che fi levi dal mondo : Ex- 
diti ut moriatur . Riferifce il Predicante 
gran fapienza , la prudenza maravigliolà , 
refemplarità de* fanti coftumi dal P. Fedele 
□piegate a cavare J’anime dalla fallita , che 
: tiene in iftato di perdizione , e dar loro la 
ice della Verità Cattolica , con cui fi rimet- 
ino nel buon fentiere della falute ; é pretcn- 
e , che da’principj di tanta pietà fe ne fac- 
ia quella diabolica illazione , che pronunciò 
araone in efterminio del popolo d’ifraele, 
he teneva fchiavo in Egitto: Sapienter op- Exod. cl 
rimamus eum . Che fi perfeguiti l’Huomo I,V, IC ? 
i Dio co’fuoi Reli giofi Compagni 5 che fi 
rialtratti , che s’uccida; Expediti ut tporiatur . 
ì gli riufd il difegno appunto come il voie- 
a ; perchè li due Predicanti Giorgio , e Cor- 
ado l’uno, e l’altro d’intelletto niente meno 
el fuo appannato dalla malizia , applicarono 
ubitamente a commovcre tutta quella Pro- 
luda, perchè tutta cofpiraffe allo fpianto 
ella Milfione de’Cappuccini, come contraria 
illa Religione de’ Proteftanti , ò pur meglio 
Erettamente oppofta alla vita licenziofa de** 
?redicanti. 

Il governo di quelli popoli in materia di 

- -, " ” Reli- 

' *, -\' t . , * 

/ i * . . . v .A 

r’!** M J - • »_ v « * . . tth • * 4 

# 1 • .. . ' • - • v. *\ * ^4’* .vi 


Digitized by Google 


/io , L I B . R 0 

* V 

Religione procedeva cosi . Età qbelF infelice 
Provincia diftinta in tre Leghe > che tutte inv 
fieme contenevano trentafei Coniuniti , chia- 
mate ognuna Comunità. grande > perché mol- 
te Terre la componevano . Ogni Terra ha- 
yeva il Tuo Predicante particolare > che come 
■il Parroco tra’Cattolici , havea per ufficio l'i- 
ftruire il popolo ne i precetti de'loro errori^ 
e mantenerlo nell’oflervanza delli medefimi . 

i 

Ogni Lega haveva un Superiore chiamatoli 
Decano , a cui (lavano foggetti tutti li Pre-* 
dicanti della ftelTa Lega $ e tutte tre infieme le 
Leghe havevano un Supremo, che con titola 
di Prefidcnte Generale comandava Si a’Prc-^ 

j 

dicanti , Si a’ Decani « Ogni anno in una Terra 
delle tre Leghe a vicenda fi congregavano tut» 
tifi fopradetti Miniftri a fare Capitolo Gene* 
rale, a cui davano arditamente nome di Sinodoj 
c fi citava quell'adunanza pel giorno Tempre 
dedicato dalla Santa Chiefa Romana alla So» 
lennità del Corpo del Signore) in difpregio 
precifo di quello Santi filmo Sacramento . 
iNel detto Capitolo dopo l’elezione fatta a’ 
voti fe greti diun nuovo-Prefidente Genera-* 
k)de’nuovi Decani 5 & altri Miniftri Subal- 
terni ) fi trattava fubito delia manutenenzaj 
della loro Setta > e d’impedire , che non vi pe- 
qc traile la fede Cattolica $ e poi fucceffiva- 
.J . mente 
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ménte fi proponevano altre caute, Se inte- 
ri concernenti il predominio delle fazioni, 
c moti delle paffioni private: abbenchè per 
ctfcrc tutti li membri di quell' AffcrabJea*,' 
huomini fuperbi , teftardi , confufi , non con- 
venivano giammai per ordinario nella con- 
elulione d'altro punto, che in quello d’impu- 
gnare coll’ applicazione d’ ogni loro ftudio la- 
verità della Fede Romana , e procurare Io 
fpianto,e rovina totale de’Cattolici. Oltre la 
lòpradetta Conventicola univerfale , li Predi- 
canti di ciafchcduna Comunità facevano con- 
gregazioni particolari , da loro dette Colloquj, 
ne’luoghi , e tempi ordinati dal Prefidente da 
effi eletto i quando però lo volevano ubbidi- 
re : ed in quelle adunanze il negozio princi- 
pale, propofto era parimente la difefa della lo- 
ro Religione, e la pertecuzione della Cattolica» 
Per le pratiche adunque fatte con {ingoia- 
re attenzione dalli tre fopradetti Predicanti 
Simone , Giorgio , e Corrado , coll'aggiunta-, 
della fama già publicp in tutte quelle Con- 
trade , della dottrina llupenda , Se efempj di 
fanta vita, co’quali il P. Fedele, c gli altri 
Cappuccini commovevano i popoli, e tira- 
vano molte anime alla Fede , Se ubbidienza: 
della Santa Sede Apoftolica 5 penfarono i Mi- 

piftri primarj delle tre Leghe di lare cosi fuo$ 
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fa di tempo una Generale Con ventinola, in 
cui fofle propofta , e deliberata la maniera più 
propria di riparare a'danni della loro Setta.,,; 
Se ouviare a'maggiori progreffi del Gattoli- 
chifmo in quelle parti. Ma per quanto fi a£. 
faticafiero, non fu giammai loro pofiibile il 
.Venire all effetto della pretefà adunanza: per- 
chè de’Prcdicanti molti temevano di eflerej 
per ciò da'Cattoliei maltrattati , e molti fc nc 
ritiravano per timore di quegli fteffi Protc- : 
ftanti , che aderivano alla fazione d' alcuni 
Principi Cattolici . Sicché l’unico loro impe- 
diente fu * che fi frequentaflero più dell’ordi- 
nario i Colloquj , e provedefle ognuno nella.» 
fua Comunità del più opportuno riparo all*. * 
imminente fterminio del Calvinifmo;al che 
ogni Predicante applicò con tanta maggior 
premura , quant’ era fenfibile la paffione di 
cllere da’popoli nella pratica de’coftumi con 
loro gran confufione pofpofli a quella de* 
Cappuccini, e neceflìtati, per non perdereJ 
affatto la ftima, ariftringere contro l'ufato , 
la libertà dc’di letti vituperofi del fenfo. 

Ne’ Colloquj tenuti nell* Agnedina Aitai 
Lucio Pappa, che vi era Prefidente, Se efer-' . 
citava di più il Decanato di una delle tre Le- 
ghe ( huomo , che tirando i natali da un Prete 
apeftata pqr pome JNi<&Qlao , havea col fangue 
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•editata un e/trema malvagità ) propofe , e Fu 
jplaudito , ed effettuato il l'uo penfiero , che 
perfuadefle a i popoli Protcftanti la efecu-' 
one di quelli due punti . Primo inviare anvi 
ffciata al Sereniffimo Arciduca di volontario 
affallaggio alla Sua Corona, con giuramen» 

> di fedeltà leale , e perpetua efibita da i Co* 
nini deirAgnedina Rafia, e Valle di Partenza 
on la fola condizione di dover vivere quie- 
nell’oflervanza della loro fède evangelica > 
;nza che alcuno prefumefie giammai fotta 
ualfivoglia prefetto di pietà, òdi zelo della 
>ro eterna falute , (turbargliela coll’ intro- 
uzione publica , ò privata d'altri principe di 
religione ftraniera . Quello Capitolo l’ha- 
eva Lucioper fàcilmente accordato; perchè* 
iceva , li Principi non fogliono pretendere-» 
itro da’ popoli , che la foggezione ; onde fe-i 
.eopoldo farà da noi fpontaneamente rieono- 
:iuto , &r ubbidito per nollro Sovrano , non 
avanzerà d’auvantaggio ; e per manten erci 
toi fudditi, non baderà alla Religione . Il fe* 
andò punto fu , che fi ufaffe ogni diligenza 
i ritirare i popoli dal praticare co’Cappucci- 
i: uietare agli (ledi l'udire le loto prediche,, 
una fola parola dalla bocca loro , quantun- 
jue non folle di materia di Religione : anzi 
)r donare , che li fuggiffero come dragoni , 

JR che 


ix4 Z l B R 0 

9 

che col folo fiato auvelenano j e che la metta 
{ima cautela s'infinuafie anche a’ Predicanti i 
pel pericolo di affezionarti a'ioro maniero!» 
tratti, e fanti converfazione; per cui piegan- 
do pofeia a i loro configli , abbandonata la 
propria Setta, diventino vergognofamente^ 
Papifti. Quefti Cappuccini, diceva Lucio» 
per le notizie , che ne ho da chi fi è qualche 
poco con effo loro fàmigliarizzato, così roz- 
zi , e contadinefchi negli abiti , fono genti- 
Jiffimi, e molto fcaltri ne’ coltami; ma fin- 
golarmente quel P. Fedele loro Pre fetto pof- 
diede tutta l'arte più fina della politica nell' 
accomodarli alla condizione, &c al genio d'o- 
gni qualità di perfone; coi grandi , coi no- 
bili li mette fui grave , e tratta da Cavaliere ; 
coi dotti fi fa conofcere per huomo in .ogni 
facultà verfatiflimo : cogl’ idioti fi fa fempli- 
ce: coi fanciulli rimbambifee: infino con 
le donne fa con finta moftra di cordiale tene- 
rezza bravamente effeminarli ; infiamma tut- 
ti affattura , c fa d’ognuno ciò, che vuota. 
Pertanto chi non vuol dare nella rete de'fuoi 
inganni, ò non vuole contrarre il contagio 
..della fua Religione» bifogna , che fi guardi 
dal fiffargl’in fronte un folo fguardo ezian-> 

dio da lontano , non che dall’entrare con elfo 

* 1 

lui in difeorfo in materia di fede ; perchè ha 
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Talfozia di quel Serpente infernale, che fece 
• prevaricare la Protomadre dell’ umano li- 
gnaggio.. ■ , - : :>r 

Stabilita Pefecuzionedepartiti propoli dai 
Pappa ; furono fenza indugio partecipate Ie_ 
Soluzioni à i Colloquji dell’altre Comunità ; 
c febene molti s’oppofero all’acccttazione del 
primo punto , col fondamento che ciò folle 
un metterli alla gola una catena volontaria^ 
di fchiavittidine ad un Principe Cattolico nel 
tempo Hello , che /lavano in procinto di por- 
li nella totale libertà , che già godevano altri 
popoli loro confederati , e di una medelima 
Religione ; pure li adoperarono in modo li 
Predicanti } che induffero così l’Agnedina^; 
Balla , come la Valle di Partenz a fottomet- 
terfi nella forma fopradetta alla Sercniftìma_, 
Signorìa dell' Arciduca . Ma poiché Quelli , 
non ottante la condizione pattuita , /limola- 
to da un zelo paterno di vedere i Tuoi fudditi 
piu amici di Dio , che fedeli alla,fua Corona, 
fi dimoftrava in fatti tuttavia propenfo alla 
propagazione della fede Cattolica j 5cil Padre 
Fedele col favore del fuo patrocinio andava 
ogni giorno più dilatando fruttuofamcnte_» 
la fua Miffione neH’i/lefla Valle di Partenz: 
dati nelle furie li Predicanti per tai vantaggi 
del Cattolichifmo > Svegliarono con grande 

P z ani- 
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animofità lì poco .prima fedati tumulti ,e fe- 
cero le parti di buoni miniftri di SatanafTo ; 
perchè quei miferi popoli non ufciflero dalla 
tirannica fervitù delllnferno, è fi rimettefferp 
jnJibertà della grafia celefte . Giacomo Mi- 
chele Gojano Predicante in Faas Terra dellaj 
già detta Valle, non contento di fare priva- 
tamente le fue perfide pratiche per render va- 
ne le operazioni pietofe de’ Cappuccini , pak 
sò nella temerità così avanti, che cominciò 
anche a fare difeorfi publici contro Ja vera., 
dottrina de’Miffionar; ; e per accreditare le fue * 
prediche apprelìo la femplicità della plebe , le 
diceva di baver egli ftello veduto entrare nel- 
la Chiefa un Agnello miracolofo, in prefa- | 
ìio della vittoria, che dovevano riportare^' 
l'opra i Papiftij e però tutti fi armaflero co cu 
|>uoncuore,e lì accingefscrp a fare ftrage de’ 
Cappuccini, e SoldatiAuftriaci: concioliacchè 
(come Dauidc,. dando morte a Golìa, bave va 
trionfato dj.tutto l’efercito. de’Filiftéi; nona]* 
tri me ri ti vccidendo loro prima il P. Fedele,' ; 
ch’era il primo fiore dell’ infolenza cattolica, 
ie poì fueceflivamcnte li fuoi Compagni con | 
Je ,fnilizic'deli’:Arciduca , haverebbero ripor- i 
jata fenza dubbioi una gloriofa vittoria del 
Cattolichifmo , che pretendeva di neceffitarli 
all’oliervania de’fuoi falfi , e fcandalofi iftituti. 

* — - - 5 * * - 
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Quelli medèfimi ufficj fecero parimente inj 
.uceyn preflo a Caftels Andrea Gojano fra- 
nilo del detto Giacomo Michele : Gafparo 
ionarandi in Grufch : Gafparo Stoppano in 
>ardez : & in Malanz l’iniquo Simone de’Lu-' 
ovici, tutti Predicanti 5 li quali per indurre 
iù facilmente i loro popoli a fpargere conj 
inàbile facrilegioil fangue de’Cappuccini,e 
i’altri Cattolicità cui nefuccedefse lo fpian- 

0 di ciò j che fin allora haveva edificato il 
>. Fedele con la piccola fua fquadra di fanti 
}perarj j furon eglino fteilì li primi a farli 
'edere in-'publico carichi darmi } c principia»' 
a effettivamente la ribellione tramata nelià' 
/alle di Partenzjeili medefimi per li primi 
ominciarono a trucidare di propria mano i 
battolici con non poca ammirazione , éj 
candalodel Volgo Proteftante, il quale non 

1 rendeva capace , che i fuoi Religiofi fenza 
ifpetto alla fantità debita al miniftcro, fof- 
ero icosi facili crudelmente infanguinarlì ? 
ìon oftante che fi fiudiafféro quéi facrilegidi 
aprire l’enormità del fatto con gli efempj di 
Samuele 5 e di Elia > huonnni a Dio diletti ? e 
fi profi; filone Religiofi : il primo de’ quali 
aglio a pezzi col fuo mede.tìmo braccio il 
Ile Agagdi Amalech*, e ì altro diede di prò-’ 
prio pugno la morte a i Profeti di Baal > con 
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la gloria di Santi vendicatori dell’ ingiuriédì 
fatte alla MaelH del Sovrano Signore della 
terra , e del Cielo . 

La novella di quelli tumulti, che non pò-* 
terono caulinare allo feuro in quelle^Contra- 
de , fu al cuore del P. Fedele un acutiffimo 
ftrale, che {cancellato il contento de'fortunati 
progredii della Milìlone fin allora goduti , vi 
lafciò profondata una gran piaga d’appaffio* 
nata malinconia : concepute quelle malvage 
pratiche de’ Predicanti per falce infernale già 
in moto a troncargli le lperanze di più rac- 
colta d’anime per la Chiefa di Dio , e ferirlo 
d’un gran timore , che poteflero perderli le_» 
guadagnate ò per ilpa vento d’inevitabili in- 
contri, ò per difètto di più coltura ai man- 
care loro li Miflìonar;, ò lufingate,edelufc 
dalla malizia di chi le voleva leguaci dcllaj 
fua infedeltà , e compagne alla perdizione . La 
certezza del fuo martirio , che dovea fuccede- 
rc al primo aprirli la tragica feena dell’appa- 
rato de’Calvinifti alla ribellione , era di poca 
premura allo fpirito generofo dell’Huomo di 
Dio ; roncioliacchè non nodriva nel feno bra- 
me più ardenti , che di fugellare col proprio 
fahgue la confèilìone di quella fede , la quale 
con un zelo di fuoco li ftruggeva d'introdur- 
re > e ftabilire in tutta la R,ezù . Gli tormen* 

i.j. tava " 
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tava bensì le vifcere la ftrage de’ Cattolici in- 
fallibilmente futura allo Iguainarli le fpade di 
gente inumana rifolùta di trinciare. con ferro 
crudele la catena d’oro , con cui la la teneva 
Leopoldo foggetta alla fua benigniflìma Si- 
gnorìa . Lo crucciava la perdita, che faceva 
l’Arciduca di quel Principato , perchè andava 
anneffa all’iftefla l’acquitìo di più dominio al- 
la corona fiammica.; e folamente gli tempera- 
va il rammarico la brevità del tempo, in cui 
quei miferi popoli haverebbero durato a cor- 
rere fen za freno per i deferti delle loro paz- 
ze paflìoni : rimeffi nel termine di pochi me- 
li a forza d’armi con evidente prodigio fotto 
l’impero del fuo legittimo Sovrano. 

Di tutto ciò ne fu dal Cielo informato con 
antecedenti rivelazioni ; ed in più congiun- 
ture ne fé’ chiariflimo il vaticinio il Servo di 
Crifto . Poco avanti la fua partenza da Vel-' 
chirchio verfola Rezia ragionando della fua 
Miflìone con Giovanni Galparo Kldder fuo 
gran confidente : fappi , amico , gli dille , che 
li Grigioni ora per lo timore dell’Auftriaca 
Prepotenza affai quieti , non pafferà gran tem- 
po , che cofpireranno ad una aperta , e gene- 
rale ribellione : nè io farò riveduto più vivo 
in quelle parti, poiché farò da’ ribelli nel più 
bel fiore delle mie imprefe crudelmente ^un- 
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mazzato . Nel licenziarli da’ Religiofì fuól 
ludditi nel Monaftero della detta Città di Vel- 
chirchio , per andartene a' luoghi delia fuai 
Miffione, abbracciato con tenerezza EraMe- 
inrado da Rappenfuil , che per le fue rare do- 
ti fingolarmentc amava : Dio ti confervi’, ca- 
ro fratello, gli dille ; io non ritornerò più qui 
daila Rezia ; conciofiaccliò ribellandoli quei 
popoli all’Arciduca , faranno della mia vira } 
un duriflìmo feempio : reftati in pace, e Dio 
ti cuftodilca » Quando fu per entrare nel Pre- 
tega vv , arrivato ad un luogo, che chiamano 
la Chiufa ( ch’è umanguftiffimo palio tra_* 
montagne inacceilìbili) il P. Giovanni da_# 
Kruevvangen Sacerdote Cappuccino fuo com-» 
pagno conlìderato quel pollo infuperabile al- 
le forze d'ogni efercito più poderofo., fe gli 
abitatori gli li follerò oppofti : Padre, dille al 
Servo di Crifto , oflervate di grazia , che ma- 
agevolezza , per non dire impolHbilità fareb- 
be giammai lo ricuperare quello paelè, quan- 
do per noflra difgrazia , che Dio ne guardi l 
mai più fi perdette . Ah sì , Giovanni , rifpofe 
dopo un profondo fofpiro fappi Giovanni 
che l’Arciduca lo perderà: è ben vero, ’chej 
con poco danno delle fue truppe, non pero 
fpaza un evidente miracolo del Cielo , fe ne_i 
nuovamente padrone- Predicava un 
a . . . giorno 
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giorno nel Pretegavv ad una gran turba di 
Calvinisti) quando in ifpirito veduto nel Tuo 
Uditorio l’animo della ribellione: Povera gen- 
te ( efclamò nel più vivo delle fue efaggera-; 
zioni ) au vertite » miferi popoli , che fc voi 
fcaccerete da’ voftri confini il voftro gran_. 
Principe Leopoldo per una Stradarvi ritorne- 
rà per un altra; ma intanto la voftra Terra.* 

infelice farà fatta lagrimofo berfaglio delle ■ 

fiamme , e del ferro . A’ Soldati dell’ Arci- 
duca , che custodivano la Stella Valle del Pre- 
tegavv» die’più volte l'auvifo di vigilanza fe- 
dele» ed attenta alla guardia di quelle Contra- 
de» e disè medesimi con quelle parole : Guar- 
datevi » fratelli » di paflarvela Spensierati nel 
voftro ufficio ; fate voi tutto il debito di buon 
Soldato tra quetti infedeli : io per me fon dif- 
polto a perdere la vita per la noftra Santa^ 
Religione ; ma quella gente s’armerà contro 
Dio » & il fuo Principe : Si ribellerà all’Arci- 
duca » ucciderà molti Cattolici, e metterà tut- 
ti gli altri in fuga lungi da quella loro patria: 
beati però faranno tutti coloro » c’ haveran- 
no fortuna di morire nel conflitto Stabili nel- 
la fede della Chiefa Romana : perocché ca- 
dendo quà in terra fvenati dalle fpade nemi- 
che , risorgeranno fubito nella vita immorta- 
le, per afcendere trionfanti con la palma» e 
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corona di martire al Campidoglio della So- ' 
■▼rana Gerufalemme . 

Così dunque certificato dal Ciclo il Servo 
di Crifto degli accennati funefti auvenimenti | 
poco lontani dal nafccre: ò perchè non gli 
.folle noto il tempo precifo, in cui doveva-, 
-aprirfi il teatro della tragedia : ò perchè volcf- 
• fe opportunamente provedere a i futuri pro- 
. creili del Cattolichifmo, dappoi che frenata la 
temerità de’ribelli conia prodigiofa vittoria-, 
del valore Auftriaco , fofle reftituita la pace a 
quella Provincia ; fece rifoluzione di fcrivere, 
«promulgare alcuni Articoli , li quali l'ervif- 
fero come d’argine da ritenere l’impeto del 
torrente infernale delle bugie } che minaccia- 
va d’inondare, & affogare tutte le piante_, 
della Verità Evangelica in quelle parti : e fot 
fero quafi fuoco, che incenerite lefpine, cJ 
lappole degli errori, incaloriffe quel terreno 
a fecondarli di frutti prcziofi, c proprj della 
Chiefa di Dio : e fono li feguenti . 

I. Che fiano sbanditi dal Pretcgavv tutti 
li Predicanti. 

II. Che a tutti li vaflalli dell’ Altezza Au- 
striaca efiftenti così dentro , come fuora del 
Pretegavv, fia rigorofamente inibito ogni 
efercizio della Religione Zuvingliana , e-. 
Calviniana , e di qualfiyoglia altra contra- 

' ria 
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ria alla Chtefal Cattolica Romana, iv;ob a 
. Iti. Che non fi permetta agl'ifteffi >il -ifitiifc 
adunanze, e conventicole fegrete, e leggere 
fra di -loro libri continenti materie delie. prò» 

prie eretici •• 1 _ , 

IV. Che tutti huomini, donne, figliuòli» 

ferventi, ò famigliari fudditi, come fopra, di 
Leopoldo fiano fotta gravi pene obligati ard 
intervenire alle prediche, cdalCatechifitiO de* 
Cattolici ; eccetto quando dalle loro faccende, 
e negozj domeftici, ò per altra ragionevole 
cagione , che dovranno provare, ne foffero 
legittimamente impediti . i 

' V. Che in tutte le Domeniche, e Fefte dell*. 

anno fecondo il nuovo Calendario Romano 
riformato daoflervarfi nellauvcnirc nel Pre« 
tegavv ;e di più ogni fettimana almeno una 
volta fi facciano da Cattolici le prediche , il 
Catechismo . > ' 'i 1 ; ■7 

VI. Che niuno de* Protettami debba effe- 
re aftretto a/icevere la Fede Cattolica, ò ad 
abiurare la fua Religione per falfa , prima che 
con le prediche , Catechifmo,ò privati ragio* 
namenti fia ben informato, ed iftjruito; di ma- 
niera che non per forza, ma fpontaneamen- 
te faccia la prefittone della Fede Cattolica 
Romana \ e riprovi, edetefti come falfa la pro- 
pria . Intanto neffuno de’medefimi Proteftan- 

r Qj* ' . ’ • “ 
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fi dovrà etter obliato ad affiftcre al Santo 
Sacrificio della Metta, òfcre la confeflìont_. 
Sacramentale delle Tue colpe , avanti che»., 
come fopra fi dille, fia fatto cattolico . 

VII. Che in tutte le Chielè fiano eretti al» 
fari , c piantati pulpiti , e cattedre per lo cfer- 
cizio della noftra Santa Cattolica Religione 2 
•Quelli Articoli così dilpofti furono dal Ser- 
vo di Dio comunicati a Monfig. Vefcovo di 
Coira , fenza la mente del quale ( non ottan- 
te l’ampiezza de privilegi apoftoJici per ogni 
migliore fervigio della Miffìone ) non com- 
poitava la fua umiltà il dare di mano ad im- 
prefadi qualche rilievo; e fi trovano anche», 
indicati nell'archivio della Sacra Congrega- 
zione de Propaganda Fide in Roma tra lt_ 
memorie di quei tempi . Da che fi congettu- 
ra , che di autorità della Santa Sede Apostolica 

follerò poi a popoli £ come le ne parlerà al fuo 
luogo 

) per la loro oil’ervanza intimati. ' 

Intanto, che fi tenevano lòtto il torchio di 
rigorolo efame gli Articoli fopra notati, ac- 
ciocché non ufcilfero alla luce della publica- 
zione , fc non liberi da ogni timore di unaJ 
critica cenfura ; non fe la pattava Scioperato 
il P. Fedele : ma continuando l’opera fua». 
nella coltura di quei deferti , andava racco- 
gliendo pel Cielo tutto quel frutto, che gli. 

permei- 
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permettevano le fue fòrze . Nè meno attenti • 
erano i Tuoi Compagni in quello medcfimo • 
impiego ; ma in fatti non ballavano gli ope> 
rarj per si valla campagna , e di mede cosi co- 
piofa.Onde l’Arciduca con occafione,che lì.; 
trasferì nella Città di Friburgo in Brifgoja , 
informato- minutamente così del frutto, che’ 
facevano nell’anime del Pretcgavv li IVI i /Fo- 
nar; Cappuccini , come del molto di più, che . 
fi farebbe fatto , fe vi lì fòlle accrefciuto il nu- 
mero degl’illelfi ; tutto brame , che lì riunif- 
fèro al Corpo di Santa Cniefa , che per in- 
ganno d’Erefiarchi difgiuute vivevano mor- 
te alla grazia quelle mifere membra, c’ ha- 
veva fudditeal fuo temporale dominio 5 fcrif- 
fe lettera, [di cui ogni parola, ogni fiJlaba, 
ogni apice era un inlìgne divifa della fua cri- 
lliana pietà J al P. iVlinillro de’Cappuccini di 
quella Provincia , chiedendogli altri Tuoi Re- 
ligiofi [conforme anche al concertato in Ro-, 
ma con la Sede Apollolica J.Ii quali piantata la 
loro relidenza fiabile nel Pretegavv, fermali 
fero meglio , e dilataflero maggiormente in 
quelle parti , e Tuoi confini la Religione Cat- 
tolica . A quella illanza di Leopoldo, paf-' 
fati appena quindici giorni , ne fucccdette_, 
un altra del Vefcovo di. Coira, il quale veden- 
do crefcere nella fua , e Diocesi la mol- t 
:b - titu- 
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titudine de’credenti. nel: Signorc'aggregati alla > 
Chiefa Romana; nè* havendo chi fpezzafleLj' 
loro il pane della vita bramato , ed iftante- 
mente richiefto ; chiedeva alfopradetto P. Mi- 
nierò Provinciale ilei deTuoi più virtuali, 
efemplari Sacerdoti » li quali , finché provcde-3 
va la Chiefa fua di Curati, ha veliero come_. 
Parrochi per ufficio il catechizzare li Prote- 
ttami, che palla vano alla noftra fede: amrai- 
niftrare a i fedeli i Santilfimi Sacramenti: ed 
annunziare, la divina parola per migliora* 
mento de’Cattolici marciti nc'vizj,e prefer- 
vazione dalle corruttele de i pochiflìmi giufti , 

che flava no raflegnati all’ ubbidienza deila > 

fua verga paftorale . E per haverne più fa- 
cilmente, e più fpedito l’intento, v’interpo- 
fe l’autorità del Nunzio Apoftolico, il quale 
niente meno del Vefcovo , & Arciduca fof- 
pirando in tutto il diflretto della fua Nun- 
ziatura i felici progreflx del Cattolichifmo ; fe- 
ce apprelfo il medefimo Provinciale con ogni 
èfattezza tutte le parti fue per l' efecuzione 
delle già dette richiefie . < • \ 

S’app rolli mava la Pafqua del Riforgimcn- 
to gloriofo di Crifto, quando il Provinciale 
ricevette da' Principi fopradetti le accenna- 
te iftanze, e dal Nunzio l'ordine di fodisfa- 
rc a* loro pietofi voti ; nè giudicando regola 
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di buona prudenza il confidare al fclo fuo 
proprio- conlìglio le rifoluzioni di negozio 
\ cosi grave; ma procedere col fen timento de* 
Padri della Definizione, li quali non potè;, 
va per allora congregare , per edere altri oc- 
cupati nella predicazione quaresimale , ed al> 
tri attenti a celebrare ne’loro Monafterj l’a fi- 
ni ver far io della paffione, morte, e re lur re- 
gione del Salvatore ; pensò differire il trat- 
tato di quella faccenda fino a qualche giorno 
dopo la Pafqua con occafione , che doveva 
chiamare li fopradetti Padri ad un congref- 
fo fopra gli affari de’fuoi Religiofi di quella 
Provincia : e deputato per giorno precifo di 
tale congregazione il diciottefimo dell'immi- 
nente Aprile , e per luogo il Convento di 
Baden ( Città neli'Elvezia tra Zurigo , e Ba- 
sica) ne fc’ confapevole il Nunzio, il quale 
per invigilare più da vicino al migliore Ser- 
vigio di quella .Miffione, volle perlbnalmen- 
te intravenirvi , pa flato a tal effetto da Lu- 
cerna, dove facea la fua ordinaria refidenza, 
ad un Monaftero di Religiofi di San Bernar- 
do alla fiefia Città di Baden contiguo . £ 
per intendere più minutamente ciò , che paf- 
fava circa lo fiato del Cattolichifmo nella_. 
Rezia : il frutto, che fi raccoglieva da'Mif- 
fionarj : del bifogno della fua autorità per 
M * - ogni 
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ogni maggior profitto , e ftabilimento j)iu • 
fedo della noftra Religione ; volle che [ la - ' 

fciato il P. Fedele con altri fuoi Compagni 
nelle loro fante fatiche in quel tempo di Paf- 
qua fpecialmente impiegate neH’amminidra- 
zione de’Sacramenti si Cattolici ] folle chia- 
mato a dare un efatto ragguaglio d’ognr co- 
fa al congreflo il P. Alcffio da Spira, qualche 
tempo prima da lui medefimo inviato ad 
una vifita generale di tutta quella Miffione . 

E quelli, elpofti al Nunzio , e Padri con» 
gregari con ordinata fèrie de’fucceflì gli ap- 
partenenti alla fua commiffionc , conchiufe 
il difeorfo con uno fchiettiffimo panegirico 
teffuto alle glorie del Servo di Dio ; dicendo , 
ch’egli era un vero Apoftolo lavorato dallo 
Spirito Santo per la convcrfionc d’un Mon- 
do intero alla fede: fenza pari nel zelo della 
falute dell'anime : intrepido nella fofFerenza 
delle padroni : invincibile nelle contradizio- 
ni: ne’privati ragionamenti amabile: nelle_J 
prediche publiche a i giudi fo ave , a i rei di 
[pavento; ma fopra tutto di vita cosi efem- 
plare , & innocente , che gli Eretici fteffi lo 
tenevano più per Angelo , che per huomo ; e 
che badava loro il vederlo , l’udirlo , e pra- 
ticare per poco i fuoi celedi codurni , per 
indurli a credere , che la Fede Cattolica è 

V-J 

la 
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la vera 5 l’evangelica, e l’ eftremamente nea 
cefsaria per l’acquifto del paradifo , e come 
tale accettarla . Sicché la fama del frutto, 
ch’egli andava facendo in quel fuo minifte- 
ro , era fenza dubbio inferiore alla verità del 
fatto 5 dal che potevano far congettura di 

quanto dove Aero di lui prometterli nella i 

grand’opera di quella MiUtone . 

Era già ripalfato da Roma nella Rezia il 
P. Ignazio da Bergamo con animo di riaf* 
fumere la carica della Prefettura , che dal 
fuo Generale gli era già Hata, coline fi è deé- 
to , comunella ; ma trovatala così degnamene 
te occupata, e con fedeltà impareggiabile-; 
dal noftro P. Fedele ammiriillrata j rifpel- 
tando di più il grido della fantità , c ftupen- 
da abilità del Soggetto , c’havea fin allora!*' 
folle nute le fue veci: nè permettendogli la^» 
fua umiltà modelliffima l’ardimento -di ri- 
metterli in pollo, coll’efclufione di chi coh 
tanto decoro di quell’ ufficio , utilità della*! 
Chiefa , e fodisfazione non meno degl’ Illu- 
ftriflimi Prelati , e Sereniflìmo Arciduca, che 
de’Cappuccini, e Cattolici di quelle contra- 
de , havea guidato l’imprelà; flava attenden- 
do ciò, che dal fopradetto congrcflo del Nun- 
zio , e Diffinitorio della perfona fua fi rifol- 
veffe; apparecchiato a qualfivoglia qualità 
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:éi fervigio* che folle loro paruto d'/mpor- 
gli : &c il Nunzio coi Padri edificato della—, 
fua virruofa raffegnazione , giudicò col do- < 
vuto riguardo al maggiore beneficio della-, I 
MilTIone, che dovclfe farli continuare Supe- * I 
riore dell' iftefla il Padre Fedele: a cui {pe- 
di lettere Apoftoliche, con le quali gli co- 
municò la facultà , ed autorità neceflaria all* 
ottima condotta di quella carica; &c ordinò 
al Provinciale , che con Tue lettere ubbidien- 
ziali lo confirmafle, ò nuovamente elegge^ 

4 e in Prefetto de'Miffionarj, che già Ila va- 
no attualmente neirefercizio : gliene a (legna fe 
fe altri undici , e gli concedette larbitrio di 
chiamarne ancora più da Velchirchioin Può 
ajuto, fecondo Tcfiggcnza de* tempi, ed im- 
portanza degli affari di quella grand' opera. 

Le lettere del Nunzio furono date Porro li 
ip. d'Aprile* e quelle del Provinciale fotto 
li zi. del mefe, óc anno medefimo 1622. 1 

ma non hebbero il loro effetto ; anzi nè 
meno pervennero alle mani dell'Huomo di 
Dio: conciofiacchè nel tempo, che gli huo- 
xnini lo deftinavano a più fatiche, ì ordina» 
va il Cielo alla quiete , ò lo chiamò alle-. j 
corone, alle palme al ilio gran merito gii 
mature, prima che gli folle intimato lordi- 
ne di continuare nel campo di più dure bat- 
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taglie : non però fé non dopo d’ haver egli 
fatte le ultime prove del fuo cattolico zelo 
nel publicare ad ogni fuo rifchio gli Artico- 
li poco avanti notati: conceputi , come fi dif- 
fe , dal fuo prudentifTimo lpirito , a più rigo- 
rofo flagello deH'Erefia. E la ferie di quello 
fatto fu come fìcgue . 

Confeguita il Servo di Crifto dal Vefcovo 
di Coira , e come fi fuppone > anche dalla San- 
ta Sede Apoftolica l’approvazione de i fopra- 
detti Capitoli , col confenfo di poterli , ò coll* 
ordine di doverli notificare per la loro ofler- 
vanza a i Proteftanti , fi difpofe fubito all’e- 
fecuzione; non tanto perchè fapeva per divi*- 
na rivelazione edere brevi li giorni della fua 
vita, ò efTer egli poco lontano dalla fua mor- 
te da’Calviuifti già difegnata ; e voleva prima 
di morire manifcllare di bocca propria a quei 
miferi popoli quelle leggi, che quafi legato 
del fuo ultimo teftamento lafciava loro, con 
cui fi rcndeffcro facile il paflaggio dallo fiatò 
di perdizione a quello della falute : quanto 
perchè fubodorò che i Predicanti nelle con- 
venticole fegretc , dove fi leggevano libri de’ 
loro falli dogmi , per la cuftodia fedele de' 
quali fi proibiva ad ognuno il conveni- 
re alle prediche, eCatechifmo de’Cattolici 
nunifatturavano occultamente folto preteflo 
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t 3 i Religione un aperta , &c univerfàle con- 
, giura . Piaga che penfava fi dovette frcil- 
.mente curare coll’amorofa applicazione del ] 
Tuo balfamo celeftiale, prima che diventafle ' 
fittola incancherita da ridurre irreparabilmen- 
te tutta intera la Provincia del Pretegavv» 
e fuoi contorni filli’ orlo di fpaventofa , &c 
amariflìma morte. Condottoli adunque per 
tal effetto l'Huomo di Dio circa la metà del 
rnefe di Aprile in Grufch , Terra principale^, 
nella Valle di Partenz; perii ip. ò 20. del- 
lo ftcffo mefc vi pervenne parimente il Sig. 
Aloifio Baldirone Colonnello dell’Arciduca in 
quelleparti , affine d’indurre con la fina au- 
torità più fàcilmente quei popoli ad accetta- 
re fenza ftrepito , e puntualmente oflervare 
gli Articoli i che dovevano elìcr loro dal Pa- 
dre Fedele intimati. Quivi concertata fi a lo- 
ro il Servo di Crifto? e l’Ufficiale di Leopol- 
do la regola da tenerli nel fatto; qucfti con- 
vocò nell’ ofpizio dell’altro i Capi più prin- I 
cipali di quel Comune ; c difcorle loro così : 

Io Signori , voi lo fapete , poco è , che fui 
auvettito da huomo degno di credito , che 
la fedeltà giurata al voltro Principe indebo- 
lita negli animi voftri, ttava in procinto di 
tracollare in nuovi tentativi di ribellione; 
e quantunque non yi credeffi così volubili ? 
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ò imprudenti da mettervi in cimento di fpe- 
rimentare un altra volta a voftro piu lagri- 
mofo infortunio il valore della lpada dell’ 
Arciduca , pure fono pochi giorni , che 
voftra più giudiciofa cautela vi comunicai 
\ con mie lettere la notizia, c’havcva de' vo- 
leri mali talenti , e vi efortai, anzi pregai, 
che riflcttefte alla clemenza, con la quale il 
voftro naturale Signore, dopo l’io tollera bile 
oflicfa fattagli dalla voftra temerità col negar- 
gli armati la debita foggezione , vi ha con- 
• donata l’ingiuria, e rimelfi da buon padre., 
quafi fuoi cari figliuoli nella fua grazia ; nè 
volcfte con nuovi torbidi aftringerJo: a ripi- 
gliare più rigorofo il fuo brando, per là tota- 
le defolazione della voftra patria:. Voi rif- 
pondefte , che una tale informazione era fal- 
fa : che la voftra lealtà è finceriffima , inal- 
terabile. che vivete contentiftimi fotto ài do- 
minio dun Principe nella pietà Lenza pari : 
che amate Leopoldo niente meno dell’ ani- 
ma voftra : e che perderete prima la vita.,, 
che il vaflallaggio alla fua Corona. «Tutto vi' 
credo j ma defidero qui adeflo da voi un at- 
teftato della voftra fede 5 anzi ve lo chieder 
collo ftromento della mia parola il voftro 
Sovrano medefimo» atteftato di fedeltà, che 
potrà guadagnarvi quella grazia di Dio., che 
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non havete, e quei favori del voltro Princi- 
pe , che pel voltro demerito voi non ifpera- 
te. Li defiderj, per non dirli comandi , co- 
sì miei) come dell'Arciduca ■> ò affolliti to- 
talmente dell'Arciduca , per me fuo miniltro, 
e volito buon amico da dichiararli a voi » 
or ora gli udirete da quello Venerabile Reli- 
giosa qui prefente , il quale più di me , c- 
niente meno del voltro Sereniffimo Padrone 
ama ivoftri vantaggi } di grazia non contra- 
dite: fate quello piacere a Leopoldo , a que- 
llo buon Padre, a me : anzi più a Giesù Gri- 
llo , a Dio , a tutta la Corte elei Paradifo : e 
ve ne prometto rimunerazione si larga , che 
tutta la Rezia bavera da invidiarvi la felici- 
tà, e la fortuna: e voi lenza dubbio bene- 
direte l’ora, e’J punto della pronta ubbidien- 
za a’miei cenni . ; 

Allottarono quegli Adunati tutto il ragio- 
namento del Ealdirone taciturni per lo ti- 
more} ma non tranquilli per la promeffa_. y 
turbati nell interno dell'animo già prefàgo, 
che la conclusone del difeorfo dove Ile edere 
il deteffare loro quella Religione , che co- 
me tutti confacevolc a’diletti del fenfo , a’qua- 
li havevano con nodo indiSolubile lpolata_» 

1 anima , fi tenevano per troppo cara: e ne . 
-attendevano con impazienza l'annuncio dal 
• - Ser- 
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Servo di Crifto, che ricettavano , & ammi- 
ravano per Santo, e come Cattolico Roma- 
no abbonivano . £ Quelli al tacere del Co- 
lonnello portoli in gravità, ma non leverà, 
patio, e dille : Ch’ ei non lì poteva dar pa- 
ce, che la ReZ'a, la quale per Io Iplendore 
della vera Religione da lei con gran gelofia 
coltivata, e per remittenza della vita apo- 
lìolica con fingolare efattezza oflervnta, fu 
già riverita dal Mondo Cattolico per una_, * 

delle più vaghe lìdie deli’Ecclelìaftico Fir- v-J 4 > 
mamento : convertita polcia per le concepu- 
te tenebre d’infernali bugie in moftruola_, , 

Cometa , folle divenuta il vitupero dell’Evan- 
gelio di Crifto, l’orrore dell’umano lignag- • - 
gio, e la guida d'anime infinite alla perdi- 
zione; e che così chaos d’una denfa caligine 
pure s’imprelìioni d’efTere tutta un Sole di 
luce divina : fino a dare titolo d’Evangelica 
a quella fua Religione, che l’Evangelio ab- 
horrilce, e deferta per commento diabolico 
d’un Seudoprofèta . Miferi popoli , efclama- 
va l’Huomod» Dio coH’infulco dtìl’Apofto- 
lo a quei di Galazia , infenfati popoli , Quii Gafat. c. 
t>os fafeinavit non obedire 'ventati ? Curre- v ’ *• * 

J J ^ f y m 

batis bene’ (juisvos impedivit 'ventati non 
obedire ? Ah impudicizia elìerminio della_ 
fede ! Scelerato Calvino , che per fàr eretica 

< * • una ' l :* ‘ 
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una sì bella parte del Criftianefimo, l’hai fat- 
ta'con le tue falfc dottrine fenza vergogna—, 
lafciva ! Ed ora , ch'ella è tutta un covile di 
carnali abbommazioni , non ha più occhio 
da (coprire la luce delle verità celcftialì : nel- 
la Aia cecità così ftolida , che reputa anche-, 
pazzie i dettami della Divina Sapienza ; ve- 
rificata) Rezia infelice , in ognuno de’tuoi fi- 
gliuoli quella delcrizione fatta dell’impudico 
i. Corint. dallo Hello San Paolo : Animxlis homo non 
c.2. v.14. percipit e a , cjuts funt fpiritus Dei : fiulti - 
ti a. enim efi illi , ìs 3 non potefi intelltgere • 
Or io, fratelli diletti , ho lagrimato gran_> 
tempo nella folitudine della mia religiofa_. 
Claufura la voftra difgrazia : cd ho feongiu- 
rato più volte la pietà del noftro Giesù Re- 
dentore 5 che fpiccati con la fua mano on- 
nipotente dal profondo di quelle tenebre-. , 
nelle quali per ignoranza giacete, vi follie- 
vi di bel nuovo alla luce , a cui folte per l’E- 
vangelio rigenerati ; ed egli fenza rifpcttoal 
mio demerito , cfauditi finalmente i miei vo- 
ti, fi è compiaciuto di fervirfi della miaftefi- 
.. fa debolezza per iftromento delia Aiamifcri- 
'■ -1 ■ ' cordia ; inviandomi a voi ad annunciarvi' 
l’invito di ritorno alla fua grazia , coll’ ufei- 
re prudeiitemente dall’abilfo di quegli errori, 
che vi coflituifcono rei della fua ncmicizia . 
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Io, fratelli, ho ubbidito : mifonò fin ora af- 
faticato , e chi noi fa ? con privati difeorft, 
e publici ragionamenti a benefìcio dell* ani- 
me voftre: e fe per alcuni c’hanno dato luo- 
go nel loro cuore allo Spirito Santo, nonJ 
ho gettata al vento l’opera mia } per la mag- 
gior parte di voi , che rifiutate pertinace- 
mente la divina clemenza , pollo qui guitta- 
mente dolermi con le voci del Profeta Paia : 
In vacuum laboravi , fine caufa , vane 
fortitudinem me am confumpfi . Ma pure_, 
non voglio qui adeffo mancare al debito di 
, mia cofcienza , col pretermettere la conti- 
nuazione dell’ imprefa incominciata ad eter- 
na falnte dell’auime voftre} fono qui per in- 
timarvi a’ cenni del voftro Sereniffimo .Si- 
gnore infinuati & a me, & a voi dall’Illu- 
ftriflìmo Colonnello delle fue Milizie , ora 
quà meco, alcuni pochi Articoli, ò Leggi-, 
che da voi puntualmente ©Servati > vi fer- 
viratano fenza dubbio di lume da fcoprireJ 
la fallita di quella Religione , che. feguitaJ 
da voi vi conduce, a man- franca alla mor- 
, te} e vi faranno certamente.d’ ajuto per un] 
felice paffaggio al colto dell’altra , che l’uni- 
ca porta , per cui fi entra francamente alla»; 
vita. O qui non hebber© i Proiettanti più 
flemma da permettere : al -Padre Fedele # 
*-■ S ter- 
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-'termine del Tuo difeorfo ; perocché gii cir 
( p:to abballarmi* che il . Servo idi Dio li vó* 
leva Cattolici , retto con triverenziale timore 
il loro Glenzio ; protdlarono al Baldirone^ 
di bel nuovo diere rallegrati in tutt'altro 
all’ubbidienza delRArciduca , eccetto che in 
mutare la Religione , a cui lupplicarprro di 
non eficrvi aftretti ; perchè tale cambiamene 
to, dicevano, eflendo proprjlTìmo dono di 
Dio, non dovevano farlo*, fe non vi erano 
,da lui lidio chiamati : & odiando coftorò 
/opra ogni Sacro Rito della Chicfa Roma? 
na il Santo Sacrificio dell’ Altare, e la Con? 
•fdfione Sacramentale de’peccati; li dichiara, 
tono lìngolarmeote , che non volevano log. 
gettarli a quella nè afbftere a quello , co? 
•me. punti alla doro Setta dpi diamente, vie- 
tati v Ma poi fvanitc quelle. diffieulti.ee n_» 
Ja protndla , che rimarrebbero liberi nell’ 
elezione di quella fède , che più . doro.- pia. 
gelse ; c che non farebbero ammetti alla_. 
Mdla, rè alla Confetti one, quando, ancora 
fpontancamcntr laiticeicaflèro , fe non era-- 
oo prima ben iilroiti ne’dogmi del : Cattali* 
chilmó, e .non né bavdlero fcdelmentc-giu. 
rato do- buoni Cattolici l’oflervanza : letti:, 
e fpiegati lord li più volte ■memorati Capi- 
tole > & : dìbitoG idi- più .l’Huomo di Dia 

c pron- 
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pronto in ogni tempo all' udienza di chiuh- 
que volefie con eflo lui conferire in- materia 
di Religione, con certezza di far loro co^ 
nofeere con la fola autorità :della Sacra Bib- 
bia , purché non fia delle corrotte dagli Ere- 
fiarchi, gl'inganni, 6c errori, ne' quali eoa 
.grand'ignoranza vivevano; fi conchiufc, tut- 
to il trattato fenz’altra contradizione dc’Pro- 
teftanti , e -con piena fodisfizionc de i dueL 
•buoni: Cattolici Fedele, SciAloifio.a >:»> 
Cosi gettata jin Grufch la Temenza dc« 
.-felici progreffi della noftra Religione , paf- 
dò il Servo di Grifto col Colonnello pel md- 
defimo eftetro a- Luceyh, -Terra della fidliL. 
Valle di partenze dove furono! chiamati 4i 
•Capi: duo altro. Comune , li quali ò; pere Uè 
s’imaginaffero. il fine, ò perchè nc havellerb 
di» gjàohavuto l’auyifo (, noq ofiante chel, 
lidie prometee- fi» fpendefiero per li più pron- 
ti - degli ; altri popoli indi' efecuzione degli 
ordini Auftriaci ) nel calo prefente fi dicrq- 
no a conofcere per- afsai, rcnit«i\ti alla euiH- 
parfar nè ubbidirono , fuorché alcuni ipbdti 
•dc’più- temerèrj ,1 e. più r doluti» a di opporli ^1 
.pio fentimento! di. chi Voleva efibir -loro li 
mezzi da rofiituirfi alla jgrazia del Redento- 
re» Sicché udito appena il nome di -Chi dà 
Romana.,, e fede. jdattpboa , altri: chiudati- 

S 2 dofi 
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-dofi inorriditi l'orecchio: altri follando fa»- 

• 

citurni per rabbia : altri balbettando' per ti- 
midezza, ò beftemmiando tra' denti : altri 
con fogghigni, torfioni di nafo , e movimen- 
ti di capo facendoli feberno del caritativo 
configlio: e tutt’infieme annebbiata la fron- 
te , infiammato rocchio* &c illividite loJ 
labbra , ricufàrono eziandio d'afcoltare 1 a_» 
ioftanza dii quegli Articoli , che dovevano 
efsere loro -caritativamente proporti : nè il 
^ceieliiale ; artifìcio del Padre Fedele y nè la 
dolcezza autorevole d'Albifio furono mezzi 

« * / * / * t* i* •' 

baftanri a calmare un tantino le fùrie di 


.quella gente, che olii nata nella libertà del- 
la fua vita brutale, fi protertò difpoftaa fa- 
lciare prima la roba , e la patria , che la Re- 
ligione, ò l’erefìaj anzi incontrare la mor- 
.te medefima , quando fofse bifogno , per 
non vivere papilla . Et uno di erti trafeorfe 
■nella temerità del parlare così avanti in in- 
giuria della nortra Fede, rtrapazzo del Ser- . 
vo di Dio, c difpregio dell'Arciduca , che.» 
il Colonnello per mortificare la cortili arro- 
■ganza > e tenere tutti gli altri forto il sfreno 
della dovuta modeftia, lo fece cbiódete in 
ofeura prigione: febene per poco ferri pò, a 
riguardo di tirare con. la clemenza ,:!nca_, 
irtr afe inare con la violenza quegl inaili mi ini- 


. '?*« 5 

Veftialìti al fuo pietofifTimo mtcnto. Cwsi 
dunque mal Misfatto l'Huomo di.DiO’dJ 
queit’anime nell’infedeltà pertinaci , nlolvè 
^abbandonarle come incapaci di cura , e-i 
ritornartene a Grufch, per coltivare m quel 
pochiflìmo tempovche gli fopravanxavadi 

vita , il popolo > che gli pareva meno in- 
difpofto a rendere qualche frutto delle lue 
beate fatiche * Se forfè quefto patsaggio noi 
fece il Padre Fedele a (fine d auvicinariv al 
laoso dove in breve davea femmare il fuo 
fancue , e raccorre la palma del Tuo marna 
rio . Nello ftaccarfi dal Baldirone y che re-* 
flava in luceyn > per di qui inviarfi quan- 
to prima alla Città: di Coirà i à cu» era £o- 
Vernatorc : dopo' un affettuofo ringraziamene 
to delL operato in favore della Fede Cattoli- 
ca ; l’abbracciò, e le lo ftrinfe con la moltra 
di sì cordiale tenereiza al feno , che, l ami- 
co non potendo per la paflione formare pa- 
rola, sii die* l’Addio col pianto j ^ trave- 
dendoci pericoli della fua morte neHoJlo- 
inaco auvelenato de Protettami > g 41 _ n ..“ 

nel viaggio per guardia quattro fddatì.p ri» 
-fiutati però dal Servo di Ghfto con dinu* 
non elsere neccfsarj , si perche gia-fàpeva j 
che non era quella la giornata del fuo ulti- 
mo conflitto coli-infedeltà Calviniana : si an^ 

egra 
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cora) perchè nulla temeva i cimenti dPqtiel-s 
la morte infanguiuara, chefofpirava per ter- 
mine delle fuc battaglie , e merito della Tua 
corona; innocentemente ambiziofo di poter-» 
fi abrogare a gloria del Tuo Redentore quell’ 
Apoflolico pregio gravido di celeftiali.fpe- 
ranze : Tìonum certamen certavi » curfum. "j 
confummavi •> fidem Jèr'vanjiy in reliquo re-< 
pafìta efimihi corona. \uflitÌ£- ) qua,m reddet 
Mihi Dominm )ufius judex . ! <?-. •>., i 

cìjNel viaggio da Luceyn a Grufch incon- 
tratoli. l’Huomo di Dio con un buon Sacer- 
dote fecolare chiamato Andrea Genta.dina-* 
zione Trentino , > il qual era gii qualche 
tempo y che fi tratteneva al fervigio dell’a^ 
nime de'Soldati Cattolici nel Pretegavv > do- 
po varij difeorfi tenuti con efso lui apparte- 
aenti .alla propagazione della Ciiiefa Romflr 
aatin ^quelle parti; dicendogli Andrea, che 
làrebbcf volentieri di là partito col Baldiro- 
ne per Coira , fc non l’havefsero trattenuto 
kcconfèfiìoni d’alcuni iold ari , che rollava- 
no a fodisfiire al precetto della Comunione 
dii Pafqua ; fubito gii rifpofe , che ufcifsej 
quanto prima da quella Valle ; c . ha.vreh- 
bc egli llefso- fupplito a i quel >bifi)gno in Tua 
v.cce . . E poiché .il Sacerdote parendogli di 
mancare al iuó. debito, fi mofiròìicnitente- 

a’cenni 
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a’Tenrai dtl Scrtoot^i Ctilìò ; replicò què/h\ 
l’efortazionc ancor 1 più feria siila partenza ,' 
come più ifpedicnte alla confervaZione dei- ; 
la fùa perlona, e miglior •'fervigio di Dia :* 
a cui arrdo il Gema , ùnteli poco dopo! lai 
rrbcHioncb fi perXuafeùndubitatamente--'}> ohe» 
il buoni iReligiofo havelse' 1 havtita da I3faK % 
rivelazione ddi‘imminente influito fuccel- - 
(o:.e dal di lui maturo configlio riconobbe ' 
la filvexza della fua tira,, che tra le prime* 51 
niofsc di quelle confufioni bavere bbc fùcil- 
mcnte. perduta . ) - ■ 

In Grulch, dove giunfe li ix. d’ Aprile-, 
giorno di Venerdì, s'applicò fubito il Padre 
1-cdele all’udire in Confdfione Sacramentale 
li foldati , & altri Cattolici', i che andavano 
a lui per tal effetto; e continuò tutto il fe- 
guente Sabbato lino alla Domenica matti- 
na ; nella quale l'umile Servo di Crilto fit- 
ta con 'lagrime una diligente cònfeffione-, 
delle fue leggieriHìmc colj>e , e celebrato 
con (ingoiare divozione il Santo Sacrificio 
della Mef^a* diede poi fubiràrnente principio 
ad una gra^ predica : nel maggior fervore-, 
della quale perdura la favella a frnezzato 
periodo, impafidito in fonte, e follevato 
verfo il Cielo fifsamcnte Iti (guardo, llette-, 
qualche tempo così com’efiatico con non_» 
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po$Q jftiipore dell’&Jditorio ,'ch’entrd in pelici 
fiero. drqualche fua celcfte vifionej ma> ricu- 
peratoci h a poco il colore r ia voce, pro- 
fcgtu'j e terminò collo ftefso ardore il dilcor- 
f° lenza' direpna fola parola (opra Cale ac- 
cidente . Evero, che:divolgatofi poche ore 
dippi il fu© martirio iucceduto non molto 


lungi da Grufch j ognuno fi perfuafe, che 
quella novità di pallore, filenzio ,& eleva- 
zione di pupille gli folle cagionata dalla ^ 
..;ri\wlazi0ne fattagli allora dal Cielo. del- - 
la morte crudele per mano de* . 
Proteftanti già vicina * della 


ai D. i i: quale) fe ne farà nei 

àl'Mnttrrc-òc? feguente Libro 
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quella vita perfetta , cn cgu ueuo gii nave, 
portata dal Cielo per Tua fallite .Non (apeua 
quali -Grillo dar (1 pace v - che facendola.. egli 
col mondo viziofo da pietofiffimo medico, 
tutto c fj^ameijtc intenti a fargli quel 
morbo, che gli minacciava 1 eterna* morte ; 
quello iforfido niqjado la fi e (Te co( (Sfilo Cu- 
ratore ^bbbricitflitc frenftico tutt<3 applica- 


rla quella e (ingrazia comune a . huu 11 “•£“*"** 
del Sovfcrho ddlaUoro 

pietà- in 3)«joidi ffò I WM 

tiero di perdizione : tutti ordinariamente nc 

hanno iqcricoinpeftfe) d^la^malvagqa degli 

crnpj ?Wàfc*ik$ ftef- 

fa morte . E la cagione di tanto male fi e , 
perchè il vizio è piaga voluta , e tenuta ptr 
cara : cd al viziofo poco importa , die gli 
.franoiivcduti-iìfucib vihiperj purché non gji 
•fìàno con la- lingua .caritativa toccati x lo- 
quintini nabis plucentia ( feutimenro de per- 
.hdi tegiflrito dal Profeta Ifa ja) t vivete rwbis 
-’Wo>*fS- Ci»«' ^. p®ji dai quel lo , a cui preme la 
jftiariftfluteigli fi rinfacciano gli errcnv v P^ft- 
iché fè 'n'awoflUca^ 5c emendi* fe nc_picca_. 
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come ero fife fa., die troppo al ! yivo.lo punpe; 
te fi difporacia /farne iVcndéttit'cfoni lei'tifob- 
■fcbni-pudàbbdi t]ucqir! federati ddla Sapienza. 
tGè-curmemaofas tjujfktvt ly-quoniam impro- Sap 
perat nobts peccata legis'y diffamai hk+ v ‘ l 
noi pece aia. difstplime nafir,#.* E. bensì .'gran 
•conforto delgitisfiipd/faiperev yhe la difgrazia 
«ribro-Sda 'Dio; ooqvertira infortuna ned ogn- 
uno geperalmenyc fi. anima a continuare a. ■ 
a(judfi^og|li»jCoftsi) Popota di «pietà in benefi- 
cio ^eU’uuiane iCratoviiifcn dalnbiatnì (piaggio 
della -vita.» _«pfcr quella di vini promeffa della 
copbfit «mercede > Jcbe gli dir riferva nel Cielo. 

‘Reati ' i/irr. : xùntiì m'aladixtrint •vobii homi- Mattò. c, 
rieS'ìXS* peiffècittb hos<\fuerìat.y y* dixerint *‘ v * 11 * 
omne mahttn aduerfum vos mentienies prop~ 

ItF'.mg ygauekte » <$$? ii xult die c., quatti am. 

merce} "vtftra douioft efi in icpStfy , 
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v «Che poteva ì ò doveva fare d’auvantaggio n 
il Pi Fedele in ajuto dell’ aninje de’ Calvini- 
fti Retid Sivniife .loro a can>in.arc\avanti col 
pafid ad'^najfVi^jncQlpab ilg ^ per invitarli 
coll’cfcmpio alla fequela * ufeiti fuora della,, 
cloaca de’vizj > de’quali al cofpetto della vir- 
tùnddFHu©m©.di Dia arr o/fi vano : ahd loro 
in faccia nelle fuerppedicherldfpecchid delle -j 
dottrine celefti , dove chiaramente feopereau» ' 
la falfità. ideila Religione % ( che ieguiyano, « r "- Mi 
ocm T i ' emen- " 
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jéincndaflcroi^litcrroir y che noii fàpevano 
• negare;! propoli lorovfoiìcrvanr.a de' riferiti 
. Capitoli , ]ber agevolare jagl?iflefE'il paflag- 
■\t 7 gio alle. vic ' della vvetita, chei confettavano 
.di bavere per malizia deloro padri infelice- 
. r mente J’.pordutajjx nè\ volev^np^dare addietro 
run ;fol pillo piper à cordeggebe* là (malmenata 
-carritea: diinquèlleì bugie chetónofeevanó 
. rompicolli deli-anime doro per i dirupi infer- 
-riali iin fomrna 1 FodoljptFcCfc nate 1 l$oparti 1 
^Medico fpaifilnàtó nclfanfietó dnràwaia^uegl' 

‘ dnfernaii ibora’ del 'letto* di - peìdizkJflcij dovfe 

.oftioatamenteiigiùcévjmoÀc Ma- da. tante iue 
,v rfojf.M -dii i ge mèoim picgace.'iid Ha' lordi x urd' n’btbbìef 
iià-rreomp^ilà^eiòv^he'ifi di«àjipcct>' apprefc 
-fp, . perchè uefsendo .eProteftanti quei miferi 
Janguffintijictósè' lof.tìefeo , «he udire: gente-i 
Hleron. i m p a n t a n atavn e 1 tabitì t te'z.z e; de lrfe'nfo : Qmnis 
lib. 1 . in f?ijyn ’hé^ettifus ,idice ìl P* S» Girolamo, quìa- 
rcin. ^ fi 'voluptattbus (radidìt-, recejfit a Domino » 

•dr/pipjìp‘wi»s- ■ fic** •'uttetoiv 'Yfojrttutxitiusil 

; ^ ? = nocniipote Viiìicij 
/offerire, che fofse loro impedita la pratica 
■di quelle -infàmie, -coli.fàrli pafsaroalia Chìe<* 
/a CauoKca^ ch e>la- Spòfabdi; Giesii ^ima 
Ciri?, a-.fiode di ip«dièaì*v'l'^Ìi»>««»jt»>i»» vefofksti 
•eULa^ de ditu s [ ofserva- Sari 1 Cirillo ] gravite* firt-f 
ine 7.J0: fi a volupiatè- rm>Cf ^ Pode ri iriiulvo. 
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Tonò d’efler fàcrilcgi T per non effcre pudici: 
fegucndo l’efcmpio d’Erode , che ucci le Gio- 
vanni Battifta , per continuare fenza rimpro- 
vero nelle lue libidini. B Fedele tutto con- 
forme al fuo Redentore, a cui la crudeliflì- 
tna morte preparatagli'- dalla malizia giudaia 
C a .non indebolì ' per un punto gli eccelli del- 
ia pietà nell’opera dell’umano rifeattofrifó- 
luto di dire il fangue , e la vita tra le furie. 


..^pienamente ag 
nell’imprefa di ;dare, Grillo , e la Tua vera fe- 
tte a 'quei popoli, •che: : afcriVendofi : il titolo 
d'evangèlici , laceravano con la vita, e con 
la lingua l’Evangelio di Cnfto. 

;>:-''iErà un Gattello vicinifiìmo a Grufch chiail 
«vatouSevis : - luogo quanto dauverfo^allJùJ 
Cattolici Religióne , altrettanto infidiofo r alÌ 4 < 


, n— w 

dare principio alla ribellione-ita tutta quella 
Valle già ordita, non tanto per ripararli dal- 
1*3 vendetta^cohe^ tèrtuiva toserebbe fatto 
l’Arciduca della morW'già conchuila del Pi 
Fedele; quanto per chiùdere ìhftàfto la portai 
all’Arcidvtca mèdefimo- d’ intuodititic a forza 
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in quelle parti la vera Fede. Quivi era flato 
l’Huotno di Dio la terza Domenica dopo 
ftafq»a dell’anno ftefld inficine con 
Gioachino Colonna (, Ch’era 'Barane idi Fels* 
e Capitano duna Compagnia de'Soldati Au- 
ftriaci ) per tenrarvi l'eflerminio delJ’ereCa» 
e'piaàtagioqe delb -Fede : jldmàqa } ma coli 
sì poca fortuna , che al primo annunciare 1 o- 
ro il vero "Evangelio, alla prima efortazione 
?td accettarlo , ed alla pcrfuafione.a tralafciar 
re, anzi impedirei ogni efercizio* fìngolari 
thcnte publicójdi qualfivoglia altra lleligio* 
ne. contraria : fi turbò quella gente,; fi alte*- 
rò , elei levò a tal fegno , che furono necci»- 
fitati .così Fedele , come il Barone ad ulcjre 
fuora di Sevis , per cedere all’ impeto di quel* 
le fonarne , e levare l’occafione d’una nafeente 
rivoluzione. E vero, che il Sabba to imme- 
diatamento feguente fingendoli lo Hello i po- 
polo pentito del pailato bisbiglio , e difpofio 
all’ubbidienza , inviò al Barone huomo ap* 
polla, che a nome del publico rinvitafle a 
ritornare col P. Fedele la mattina proflìma 
a Sevis con fìeurezza, c’haverebbe rifarcito il 

< ( i 

mancamento per difetto di coofidcrazione_j 
pochi giorni, avanti commeflo , culjfottomet* 
terfi in tutto alla volontà del fuo Principe: 
.afcoltarc F’Huomo di Dio nelle lue- prediche: 

ed 
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cà accettare Ik Religiotìe^ che gli foflfe prò-» 
pofta ; conofciuta già la propria » fe non cf- 
prcfla mente per faìfa,< .almeno per fofpetpLa, 
d'erronea y a confronta della Romana y clip—; 
fbAebuta » predicata y ed offervata da una in- 
finità d’huomini, c per dottrina, e per fangue 
illufiriffimi , poteva crederli quella pura in- 
trodotta tnelrmondq dal Salvatore , e dagli 
Apoftoli fuoi notificata ad ogni nazione dell 

Univerib»..o . 

il^Non piacqùe, è> vero \ al P- Fedcle An se 
cortefe partito dà quella gente 5 anzi icóperta 
con pupille cclefti in quel calice d oro un au- 
velenata bevanda , auycrtlil Barone a nonda- 
re facilmente credito al canto di quella Sire- t . 
na, di cui potea fofpettarfi , che voleflc con.* 
tali lufinghc incantarlo , per farlo alla balor-1 • 

da cadere nel laccio, della fùjr 
yaaità . Mi pur quelli , ò per non moftrarfi 
codardo, ò per togliere di bocca a quel po- 
polaccio Je feufe dì. non efferfi foto cattolico 
per* mancamento di. macftro , che làftruiflnif 
Rt ilc dottrine dei. .Cattoiicluimo t ò pec non 
efserc apprefso Leopoldo incolpato dj. tiepi- 
do neirtlècazione df’fuoi eiprefii comandi» 

data una Icona a cavallo per quei contorni» 
nè! veduto barlume dc’mampobu Lopccrti» 
fece rifoluzione di fpedirc iUinbafciadot&- 

1 eoa 
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con |k> Hfpó’fWrl ch^krebb’ tìgli ool 5 Servo di 
Grifto la mattina fogliente in : Se vis : de ordi- 
n.Oj che Io lidio Sabbgtò. a fera s'inttmaflc 
al popolo: il convenire al fdo arrivo.prontàJ 
mente alla Ghiefii , per n f fi ite re alla predica, 1 
che; gli farebbe fatta , come defiderava . Et il 
P. f edelp .il che non età meni forte rdeliGipU 
tanoi, eJqfpirava di: pii giianroiprima incorw 
trare per gloria di Crifto quella morte, che 
come a piincipale propagatore della. fede»or? 
todolìa in quella Provihciaafapeva cfsetgli 
da’Calvimftj preparata,: Andiamo pure, dif- 
fè al: Barone 5 io per me fono difpolio a. . 
confumaredJ miniltero , a cui Dumper fua_i 
inifeticórdia fi è degnato di alfumermi;e fen^ 
za fpiegarfi d auvantaggio, dopo di bavere 
k Domenica mattina ceìcbrata , come fi dif, 
ici,la Santa fvlelfa, e predicato con-igtandcj 
fpirito rifatta breveorazionei avanti l'altare i 
& ordinato al P. Giovanni fuo compagno, 
che reftafle in Grufcha catechizzare li Pro- 
tesa nti, e mini tirare a’CattoJici il Sacramen- 
to della penitenza , pafsò col Colonna a Se- 
vis. Quivi entrato col medefimo nella Chie- 
k ve fahto in pulpito per fare la predica al 
popofo vche yi s era già congregato , vi trovò 
. ritte j non fi fa da chi , quelle precife pa- 
*plc ; Oggi predicherai , * non più : Lette le 

quali 
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quali , poftofiin anodi penfierofo j c come in 
apprenfione di rilevantifiìmocafo, collo fguar- 
do fiflò in fronte ai Barone , che gli fi eraJì 
meflo dirimpetto ad udirlo, nè potè capire 
il mifteroj diede poco dopo principio al difc 
corfo fopra materia d’ambizione, e fu per bi a 
( vizio a quella gente famigliariflìmo) ed en- 
trato già ad efaggerarne con grande ipirito ì 
fooi danni, e vitupèrj, gli fu all’improvifo 
(caricato alla vita un archibugiata:, a cui fe- 

guì fubito una voce, che gl' intimava il ccr^ 

mine della predica con quelle parole : Non 
fiù temerario , non più , non p affare pii» 
Avanti . Non rimafe Fedele offefó dal tiroi 
ma per lo bisbiglio, che fi levò nello fteffò 
tempo fra gli Uditori ,fece punto al fuo dire, 
fcefe dal pulpito , .andò al luogo, dell' altare , 
piegò le ginocchia yraccoraandò a Dio l’a- 
nima fua * e fe n’ufcì a bell’agio impertur- 
bato fuora di Chicfaj non tanto» per levato 
a’ Calvinifti l’occalione di raddoppiare 'if.ià- 
crilegio collo fpargereil fuo fangue nel tem- 
pio j quanto perchè il Barone co’fuoi ibidati) 
.non tentafle d’impcdirgli .col cimento deliaci 
propria vita il Martirio s e molto>più perchè 
bavea cuore da foftenerc così folo in campa-; 
gna feoperta le ragioni della fua Cattolica^ 
Religione-, e fuggellarne la confcflìone cab 
•••' V fan- 
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con jlaùtilpòfta ir! chp-fànebbf egli col ; Servo tìi 
Grifto la mattina fègùentc in Scvis : ^ ordi- 
nò, che lo fìelfo Sabbgtòi à feirp ashneròiafle 
al pòpolo; i-1 convenire al fdooarayo.promtà» 
mente alia Ghiefaj per alìiltcrc aHa predica J 
che gli farebbe fatta , come defiderava . Et il 
P- fedele »l che nonbeta men; forte: deli Càpk 
tano , eiofpirava di: piè quanto iprima incorw 
trare per gloria di Crifto.iquella morte, che 
come a principale propagatore della .fede. ori 
todofla in quella Eroviucra ìlupeva clsefgli 
da’G^lvinifti preparata,: Andiamo pure, dif, 
fé. al Barone 5 io per me fono difpollo a_, 
c-onfumate.) il minilbro , a cui Dio per. fua^ 
mifeticórdia fi è degnato di aiìumemu;e fen, 
za fp legarli - d auvantaggio, dopo di bavere 
k Domenica mattina .Celebrata , come li dif» 
le, la Santa Meda ,.e predicato icona giandej 
fpirito rifatta breve; orazionei avanti l’altare i 
& ordinato al P. Giovanni fuo compagno, 
che reftafle. in Grufcha catechizzare li Pro-? 
tefranti;, c miniftraré a’Gattoiici ii Sacramen- 
to della penitenza , pafsò col Colonna a Se- 
vis. Quivi entrato col medefimo nella Chie- 
k i' C klito in pulpito per fare la predica al 
(pòpolo, che vi s era gii congregato , vi trovò 
fcntte, non fi fa da chi, quelle precife pai. 

tple predicherai , e non-pìu : Lette le 

noi • • 


quali 



quali , poftofi in atto di penfierofo ; e come in 
appreniìone di rilevantiffimocafo, collo fguar- 
do' fiffo in fronte al Barone , che gli fi eraJ 
meflo dirimpetto ad udirlo, nè potè capire 
il miftero ; diede poco dopo principio al dif- 
corfo fopra materia d’ambizione, e fuperbia 
( vizio a quella gente famigliariifimo) ed en- 
trato già ad efaggerarne con grande fpin'ro i 
fooi danni, e vitupèrj, gli fu all’improvifo 
Scaricato alla vita un archibugiata:,' a cui fe- 
guì fubitouna voce, che gl’ intimava il ter^ 
mine della predica con queftc parole : Non 
più i temerario , non più , non p affare più 
Avanti . Non rimafe Fedele offefó dal tiro,- 
ma per lo bisbiglio, che fi levò nello flcflo 
tempo fra gli Uditori ,fece punto al fuo direi 
fcefe dal pulpito, -andò al luogo dell’altare, 
piegò le ginocchia , raccomandò a Dà© l’a- 
nima fua , e fe n’ufcì a bell’agio impertur- 
bato fuora di Chicfa ; non tàntot per levare 
a’ Calvinisti loccafioneidi raddoppiare ’il'ia- 
crilegio collo fpargere il fuo fanguc nel tem- 
pio; quanto perché il Barone co’fuoi foldatil 
.non tentafle d’impcdirgli .col cimentodclla^ 
propria vita il Martirio t e. rooltorpiù perchè 
bavea cuore da foftenere così folo in campa* 
gna feoperta le ragioni della fua Cattolica^. 
Religione, e Suggellarne la confezione col» 
1 V fan- 
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fangue. Nè diede molti pulii pel prato con- 
tiguo alla Chicli , che ailalito , e circondato 
una, tur ma -di quella gentaglia tutti arma- 
ti chi dt'<fpada,ehi diibaftone ferrato, echi 
di lancia^ ò d’altro ftromento tifato in que* 
paelìj fu prima da’medefimi rimproverato di 
perfido >( di papilla , e. didruggitore della loro, 
fede evangèlica j e poi fiubito interrogato fe__, 
voleva palfare alla loro Religione» perchè ge- 
nerofamente rifpofet Non fon io venuto in 
quelle Contrade per. abbracciare» e feguire_, 
una fede bugiarda » eretica » infernale » ma per 
cfterminarvela » e piantare in fuo luogo.qucl- 
la fede ». ch’è la vera » apoftoiica , divina ; gli 
fu Scagliato in teda un gran colpo di fpada> 
alla cui percofsa buttatoli genudelso in terra 
con gli occhi , e mani follevate al Cielo, 
alzò la voce nell’invocazione de i Santidìmi 
Nomi di (àiesù» e di Maria . Replicavano: 
quei fàcrilegi le ferite » e ripeteva Fedele le_> 
medelunc voci con la moftra di tanta fere- 

I i 

nità di fàccia » e brio di cuore » che dal giubi- 
v ■ la di quello manfùctiffimo Agnello, quali 
buzzicati quei lupi a maggiormente incru- 
delirli: fecero tutti a gara nel privarlo con 
- piu colpi quanto prima di vita: fioche cadu- 
to il Martire nel fónte del proprio fangue , 
^abbandonarono quegli empj per morto : edf "i 


* Di§flized by Google 


: < T£ & iz :o. • 

ilCampionc di Cri fio così ftefo fupino in ter- 
ra, e collo fgiutdo fido nel Cielo, rendè qua- 
tti Cubito ti Tuo fpirito vrttoriofo della per- 
verfità calviniana al fuoGrea tote Tanno del- 


la noftra Calate 16 li.' ti 14. 
no di Domenica , due ore i 
mezzo giorno j correndo l’anno dell’età Cuau 
45. e di Religione il decitqovii 1 is • ( r,y>i 
Anima fortunata , che in pochi meti di co- 
raggioCa battaglia ^ottenuta per gloria della 
•Fede Cattolica contro la tialfitàv e -protervia 
dc’ribelli aUavera'Chicfa f dei Redentori-, 
v’havete guadagnata, come piamente può 
crederti , la pace d’un intera eternità in quel- 
la beata GetuCalemme , odove fitde Tegiiante 
•il Re Pacifico 5 ti quale aH’oflervariza della_. 
voftra fedeltà alla Cua Corona tino alla mor- 


ti' Apri le, in-gior- 
n circa prima del 


té , -da -lui fteflo eontigtiata- con quelle voci: 
Efi o fide li s ufcjue ad mortemi : ha Cubito cor- 
rifpotlo , col merreivi incapo il diadema!,' 
della Vita , in compimentd della promefla_. i 
Et dabo tilt Córon am Vit<e\ Ben fu, chti^ 
ufciite dal mondo Cori -la palma vdb Martire 
quali fui principiarli- li -primi Vefpri della^ 
Solennità di qtiel Sacrò Eroe*’ di cui havuto 
in forte nel veltro battefimdi ni Nome , fò- 
guifte nel conflitto incontrario per la fede di 
Crifto, l’efempio della fua cotìanza coll’ope- 

V » re; 
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-te>:i.in<luccSe’c6afiiò iljCieloa fèftegglatelj 
con addoppiato contènto in un giorno mc- 
defimo li trionfi e d'un Marco Evangelica», , 
e d’un Marco Fedele . 

• i Andavano con gran baldanza glorio# 
'quelli di Sevis d havere trucidato il Servo di 
.Criflo> cguic nemico capitali flimo della loro 
Setta ; ed i ficarj, conferivano liberamente di 
haVcrlo privato di vita , per provedere albu, 
falVezza della loro Religione, che alle le offe 
idatele da un Cappuccino Papilla,, gid flava 
r ful puntò di tracollare.. E vero , che alcuni 
edi cjue' Protettami meno imprudenti , e af- 
fai divori alle Virtù cofpicue del buon Reli- 
egiofo , non fapevano . lodare I la conamiffìone 
.del facrilegio ; anzi rr)oftravano:pubhcanien- 
•te rammarico della fua morte, come di mor- 
ite d’huomo meritevole di mille vite 5 maj 
poi conichiudevano. anch’effi per uccellano 
lo fpargimento di quel fangue , in cui penfa- 
:Vano , che doveffe ettinguerfi il fuoco , che 
.minacciava d'incenerife.fino alle radici^ l&d 
loro fede evangelica;!. Fatto .da' Camini Ai, p'r»f 
gioniero in Grufch lo 'fletto giorno della., 
morte deli’ Huomò di Dio un Tenente Au* 
briaco* xhiaoìatorFedenco: Pop, e ^condotto a 
Sevis , acciocché conviveffe col Barone di , 

1 r 

•Fels Gioachino Colonna* il quale nelle pri- 
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•ime corffufionì fu parimente da'malcontcmi 
imprigionato $ gli fu dato a vedere il Cada- 
vero del Martire a fuo (pavento, con dirgli: 
Ecco il tuo Dio fvenatoj et a jufi adcfsoi, fe_, 
può: c rifpondendo iliPopv che. Fedele non 
era fuo Dio , ma Servo del fuo Dio , che_e. 
.regna nel Cielo j e che .la morte di. quel Cap- 
puccino, havea guadagnata loro poca .riputai- 
zione: anzi molta, rifpofero; conciofiacchè lì 
è levata dal mondo una larva , ò.moftro dia- 
bolico, unhuomo di fede infernale* ,Ad un 
altro Soldato della Compagnia del Colonna 
detto Gio: Giacomo Kolb, fermato ,da quei 
barbari a dare Umilmente un occhiata al lo? 

• # C. » NT ^ . | 

pradetto Cadavcró; 'Vedi; qua ,[di(TerQ iy oflcr- 
va bene il (àngue, e le ferite di coutil’ huo- 
m« da forca? credi tu, c'haveràegli ora .im- 
parato a delìltere dagli.-atten.t4ti di efteripi- 
nare la polirà Santa riformata Religione-. ? 
Così generalmente in tutta la Rezia ogni 
Calvinifta alla fama di tal Martirio benedi- 
ceva le mani,, c’havevano fpatlo quel /Cani 
gue, come. (àngue tutto livore ■a’danni , ò de- 
finizione della fede , ò della perfidia Calvi-l 
niana. Dal che apprefero i Cattolici . di tutte 
quelle Contrade a fermamente credere , che^’ 
il P. Fedele morjfsc, vero Martire di Cnfio* 
a venerarlo} Si invocarlo perdale : co i fer- 
mati 
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imtifucceffivamentc nella loro credenza per 
li fegni, ò prodigj celefti fucccduti in auten- 
tica del Tuo vero Martirio , come Te ne da** 


OIlJ 
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ranno afuo luogo gli efempj * 
i.oiCon'la 'morte deH’Ffuomodi Pio diedero 


i Sevifiani principio alla generale ribellione 
contro il loro legittimo Principe in tutta la_. 
Valle di Partenz, ò del Pretegavv, concer- 


tata fra quei Comuni 5 non perchè fodero mài 
fodisfitti del prudentiffimo governo dell’Ar- 
ciduca, e fuoi Miniftri j ma ‘perchè l’odia va- 
no Promotore Zelantiffimo della Fede Cat- 
tolica Romana nc’loro popoli . Con quello 
folo motivo chiamarono in ajuto della pro- 
pria fellonìa altre Comunità de’Grigioni ; pro- 
iettando per -mézzo de’loro Ambici ad ondi 
non efferfi armati , fuorché a di fifa della Re- 


ligione Rifòrtnata^' che per opera de’Papifti 
flava full’ órlo delle* fue •rovine. E guada- 
gnata per quefto ùnico fine l’aderenza di-que» 
di Tavos,di Berguom,e delle due Agnedi- 
ne Alta ,e Bada ; unirono tutt’infìeme un cor- 
po d’efercitò sì poderofo, che in poco tempo 
fi rèndettero padroni di quali tutto quel Do- 
minio di Leopoldo $ Tarmi del quale, fe coll 
la valorofa condottò d’Aloifio'dé’Sultz Con- 
te del Sacro Romano Imperio >, nel folo gi- 
to di circa quattro meli nuovamente doma- 


Je*' V 


rono 


' DjgllizedbyGoogle 


TERtéQ» r$9 

tono quelle fiere , con farne di effe una grande 
ftrage, non furono però ne’ più difficili in- 
contri vittorioie , fc non., per evidente mira- 
colo , affittite dallo fteffò P.; Fedele, di cui 
fu publica fama, che fi faceffe vifibilmente_, 
vedere armato in capo delle fquadre Cattoli- 
che, animando quelle, e fpaventando i pe-, 
mici fino a darli da timorofi conigli a fughe 
precipitofe- nel tempo ifteffo , c’ havevano 
più che certe le vittorie: verificandoli com- 
pitamente le già riferite predizioni fatte dal 
Servo di Crifto così della perdita , come della 
prodigiofa ricuperazione di quel Paefe> .. 

. Fu; abbandonatolo quella campagna da*' 
Sollevati (acciocché, come da loro riputato, 
anatema della terra, c del Cielo, rimaneffe_»> 
patto d’avoltoj, e di fiere ) il Corpo del Mar- ) 
tire : né vi fu tra i pochi Cattolici , eh’ erano 
in Sevis, atterrito ognuno dalle furie di quei 
ribelli, chi ardiffedi ufargli quella pietà, che > 
gl» fuggeri va così la legge della natura i co- 
me la crittiana mifericordia. Ma Iddio , il 
quale non lafcia perire un folo capello di 
tetta de’fùoi eletti , come ne fece loro carta 
di promiffione con quelle parole : CapHlus tuc.e, 
de capite "Peltro non peribit ; diede una fin- *•**» 
golare anfictà al più volte nominato P. Gio- 
vanni compagno del Servo di Criftcrf ehe_» > 

come 
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come uno dc’principali Papifti fu da’ Protei 
ftanti in Grufc{i ne i primi bollori della ri- 
bellione gravemente ferito , e carcerato J di 
fare tutto il pofUbiie còn preghiere, e pro- 
mefle , perchè il Cadavcro del fuo caro Padre 
folle trasferito , e fcpolto in qualcheduna del- 
le piu vicine Terre Cattoliche ; ma non potè 
confeguire , fc non che gli forte dato riporto 
nel cimitero di Sevisper mano del Sacrefta- 
no di quella Chicfa : il quale cosi per la ri* 
verenza conceputa alla Santità delTHuomo 
di Dio , come per la fperanza d'un àbbon* 
dante rimunerazione (che gli fu poi data da. 
Gioachino. Colonna) fava tartina tomba iniuo- 
go • fe parato ? e dilla n te da ogni altiocada- 
yero> quivi la mattina del giorno feguenteJ 
ciitca lora cji nona deperto cosi vdtiib della 
fua tonica 9 con la faccia: dal Cappuccio -co- 
perta > con lé mani incrocicchiate fui petto , 
con uno de’fandali come per capezzale fot- 
to^iJ capo, e laltro Torto! li piedi decente» 
ménte Io fotterrò : piantatavi fopra , all’ ufo 
Cattolico ,per fcgnale una Croce ; ed appefo 
vicino un pugnale , che i micidiali , per non 
jdlerfc créduti rei d’un fangue innocente , cJ 
T s credere 'al mondo d’ bavere* uccifo quel 
Religiofo col folo motivo defferfi egli arma» 
to^iiKisp^a'danm loro in fazione , gli lafcia* 
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Tòno a canto . Fu poi anche fedele quel Sa- 
creftano in prefentare al detto P. Giovanni 
tutto l’havere del Martire , confiftente negli 
utcnfili facri pel facrificio , una Croce di Ca- 
ravacca, Mantello, Breviario, e Regola Se- 
rafica: che in progreflb di tempo furono co- 
me preziofe Reliquie inviate al fuo Monaftc- 
rodi Velchirchio. 

« i 

Così flette il corpo del Servo di Grillo in 
.quel cimitero fino all’Ottobre feguente circa 
la fella del fuo Patriarca Francefco : nel qual 
tempo, già rimeffa quella Provincia fott' il 
dominio dell’Arciduca, rifoluti li Cappucci- 
ni Miffionarj coll’ afienfo , e patrocinio del 
Generale' Sultz (il quale perchè da’Calvini- 
fti. non fòlle loro impedita, ò (turbata l’opei 
~ ra , mandò con cili un drappello de'fuoi fol- 
dati ) di trasferire da quella terra profana ad 
altra facra , e cattolica le Reliquie del loro 
Padre , paflarono a Sevis: dove fubitamenté 
furono Ipettatori di prodig; efibiti loro d M 
Dio in tellimonio della gloria del fuo Gran 
Martire . Il primo fu un vaghiflìmo Fiore 
nato in mezzo al fepolcro , e (puntato , dico-ì 
no alcuni , dal petto medefimo del Cadavcro: 
fiore di ftravagantiflima Ipeeie, in quelle-; 

Contrade, ò in altre non mai più veduta : al-' 

# 1 • 1 * ' t t * 

to di tronco piu di due cubiti , in figura quali'' 

» f'ì ' X di 


>i6i LIBRO 


di giglio , e tutto infino alla radice di' color 
doro > e rubicondo fluitato come di goccio- 
le di lingue . Quello fiore da uno de’ Soldati 
carpito fu prefentato a Monfignor Giovan- 
ni Flugio allora Vefcovo di Coira: da cui , e 
da altri molti Signori con maraviglia confi- 
derato , fu tenuto per le circoftanze accen- 
nate alfolutamente miracolofo ; conchiuden- 
do ciafcheduno da quel divino atteflato , che 
Fedele fiorille come giglio nella Città di Dio> 
e regnafle tra 'porporati della Celelte Gerufa- 
lemme . Scavato polcia , e (coperto il Cada- 
vero , il quale flato fotterra per lo fpazio di 
quali fei meli, e per tutta la flagione della., 
fiate doveva di fua natura > ò eflere totalmen- 
te disfatto , ò almeno putrefatto , e fetente.; 
fu trovato ( eh e l'altro prodigio ) intero , in- 
tatto^ di niun mal odore > anzi d’una certa 
fragranza aliai grata: prefervato s penfarono 
piamente li circoflanti , per virtù celeftiale_ 
dalle ingiurie della difgrazia comune ; accioc- 
ché fc ne deducefle la beata immortalità di 
quell'Anima Grande > che tra la perfidia cal- 
viniana , per foflenere incorrotta la Fede Qr- 
todofla, die’generofamente il lingue > c la^ 
vita corrottibile; e nel mezzo d’infernali (ce- 
Icratezze efalò fempre i profumi d’una grazia 
di paradifo. 
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Non havevanofeco portata quei Religio- 
ni catta » ò altro a propofito da riporre decen- 
temente le Reliquie del Servo di Crifto ; con- 
ciofiacchè imaginandofele giù ridotte in un_. 
fafcio d’otta fpolpate , fi davano facilmente-, 
ad intendere , che dovette loro badare per 
l’effetto pretefo una fporta , che feco havc- 
vano ; onde forprefi da confufione rifolvero- 
no di fpiccare la tetta » e la mano finittra_, » 
le quali per le molte ferite ricevute nel mar- 
tirio erano più d’ogni altro membro di quel 
trucidato Cada vero feompofte , è tutte in pez- 
2,i, c pattare con effe al loro Monaftero di 
Vclchirchio : con la rifleflìonc » che di giu- 
ftizia fi dovette quel Capo alla Cafa , di cui 
era Fedele nel fuo morire attualmente Capo» 
ò Superiore : nè poterli ragionevolmente pri- 
vare almeno d’una mano del fuo caro Padre 
quella Sacra Famiglia » che nelle mani del fuo 
governo vivente havea con filiale confidanza 
raffegnata la cura della fua vita rcligiofa— . 

Coperto dunque nuovamente di terra il ri- 
manente del Corpo» fi trasferirono iMiffio- 
narj a prefentare le fopradette Reliquie al P. 

Aleflxo da Spira ( fucceduto nel Guardianato 
del Convento di Vclchirchio att’Huomo di 
Dio) il quale all’ offerta di quella parte del 
fofpirato teforo » invogliato più che mai d’ha- 
/. . , X % ver lo 
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vcrlo tutto nella iua Chiefà » prefè il viag- 
gio fenza perdervi tempo con gli opportuni 
ricapiti verfo Majenfelda , a fupplicare d’in- 
dulto ( dappoiché era vietato fotto pena della 
.vita ad ognuno l’ingreffo nel Pretegavv ) Se 
ajuto il Generale Sultz > il quale adegua- 
togli venti Soldati di feorta Cotto la condot- 
ta del Capitano Giacomo Stejer > e del luo- 
gotenente Federico Pop» concedette licenza 
•di paflare per l’intento a Sevis :t:on la riferva 
però » che condotta a Majenfèlda fòlle depo- 
sitata fotto la fua cuftodia quella Reliquia ^ 
finché fòlle fìabilito il luogo del fuo fcpol- 
cro. Il che tutto fu puntualmente efequito 
il giorno diciottclìmo di Ottobre» feda di S. 
X.uca Evangelifta . t 

All’auvil'o , che il Corpo del Martire» già 
trasferito da Sevis a Majenfèlda » li Cappuccini 
erano rifoluti farlo di qua portare al loro Mo- 
naftero di Vclchirchio j Monlìg. Vefcovo di 
Coira » nella Diocefi del quale era Sevis » fe- 
ce intendere al P. Alellìo, che voleva aflb- 
lutamente tutta intera quella Reliquia nella 
fua Cattedrale j come morto il Servo di Gri- 
do» e fcpolto in luogo di fua ginrifdizione : 
ma oppeftifi a i fentimenti del Vefcovo li 
Cittadini di Vclchirchio»che lo pretendeva- 
no come Cadavero d’un loro Patrizio » ò Pad 
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predella loro patria ,; s’ccertò fraudi f’efluunb 
<ontroverfia di don poco rilievo^ per (com- 
porre la quale convenne al P. Alcffio pali 
farfcne quanto prima col fuo Miniftro Pro- 
vinciale a Coira dove dopo varj contraili 
concordarono finalmente- -le sparti in quella 
decifionc del Provinciale ; cioè che il Capo 
del Martire rimancfse in Vclchircliio , e tut- 
to il refto del Corpo fi cedcfie» da collocarli 
nella Cattedrale di Coira» a Monfig. Vclco- 
vo« lì qui diciamo un iJluflre prodigio fat- 
to da Dio per i meriti del Tuo gran Servò 
imMajenfèlda » durante il fopradetto litigio» 
che rendette il Martire ancora più famofo*. 
e venerabile in tutte; quelle Contrade. 

S’accefè non: ancor rìato il Sole de l v en- 
ti) ne limo giorno dello dtcfló mefe di Otto- 
bre , ch’era c il terzb - della traslazione - delle 
Reliquie del Martire. ndlaCittà fopradiettay 
un> fuoco ? sì vomente in Majfcnfelda; (non fi 
fa , fe'a cafo » ò per opera de' ribelli^ ch’ei ncfc 
folo fpazio d’un ora tutta. la convertì in un. 
globo di fpaventofiffimc fiamme » le quali 
alla feconda di furibondo vento entrate cziaaÀ 
dio a più lagrimofo infortunio nella Rocca ' >i 
ò Caftello minacciavano un totale ftcrsninio- 
de i neceflarj fulfidj ; ed in confeguenza al*- • 
tresi della- vita di tuttd feferditò - doll’ Arci^ 
cu.> . duca, 
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duca * che ftava quivi accampato, è fi teneva 
quella Piazza per unico baluardo di fuo ri- 
paro da qualfivoglia nuovo tentativo deTuoi 
nemici} li quali erano indeboliti si, ma non 
ancora dilàrmati , ò perfèttamente debellati . 
Al primo auvifo di tal incendio entrato il 


Generale Sultz in fofpetto, che la dilgrazia 
folle ordita da’Ribelli , per mettergl’ in con- 
finone l'elèrcito, ed elfergli poi addoflo aj 
farne ftrage; fu prima ad ordinare lenza in- 
dugio i fuoi fquadroni in battaglia r e poi lu- 
bito, premendogli al pari della propria vita 
la falvezza delie Reliquie del Martire ,< che-, 
teneva infua cafa,pafsò a trasferirle coli’aju- 
to di due foldati nel Campo • In quello viag- 
gio olìervato, che il vento portava un tor- 
rente di fuoco ad incenerire la Fortezza } nè 
potendo indurre alcuno de’fuoi , timorofi tut- 
ti di perdervi la vita , a far prova d’eftinguer- 
loj ricorlè per follie vo di tante anguille con 
tutta la pienezza de'fuoi pietofi affetti al Cie- 
lo con quella breviffima fupplica : Signore 
Iddio ,;fe il P. Fedele veramente è Santo, 
late, che per i meriti fuoi reltino liberi dall’ 
incendio e il Calìello , e la monizione. Nel 
dire, le Fedele è Santo, volle intendere-,, 
come fpiega egli medefimo nella giurata de- 
molizione dei fitto ; fe i’Huomo di Dio uc- 
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rcifo dagl’ Infedeli in odio della Fede Catto- 
lica , era vero , e Santo Martire di Crifto . 
i Ed ecco il tefiimonio Celeftiale del verace,. 
Martirio di Fedele. A queft’orare del Sultz, 
•un turbine improvifo contrario al primo-in- 
volò le fiamme tutte fuor della Rocca ; alla 
cui veduta fatto il Conte gii certo d'havere 
il Martire in fuofoccorfo : Entrate, ditte a' 
foldati, entrate pure confidentemente ad eftin* 
guere le brace : ed ecco il fecondo prodigio. 
•Quei , che al primo comando ; temendo; la ; 
morte, non ubbidirono; a quelle voci fece» 
ro tutti a gara in efequire i cenni del Gene- 
rale. Nel Cartello v’ erano circa quaranta . 
barili di polvere da fazione militare, e nel 
magazzino di fua conferva erano già caduti 
in pezzi li travi accefi : il pavimento era co- 
perto in più luoghi di polvere fino all’altezza 
«l’un dito, verfatalì nella dirtribuzione fatta 
alle milizie il giorno avanti : c fìi il terzo 
miracolo , che nè i barili patirtero lettone al- 
cuna: nè della polvere fparfà per terra fnon 
ottante che fopra vi calpcltattero i Soldati le 
brace ardenti , per ifmorzarle ] concepisse i! 
fuoco tin fol granello : Con diremo ttupore, 
c contento di tutto l’Efcrcito ; il quale rag- 
guagliato, che così legnatati favori gli erano 
diluviati dal Cielo per i meriti , Se intere ef. 




fione 




JV 


Digltized by Google 


«*g L 1B R a 

/ione 'del P. Fedele» alzò tuft’infierric la voce 
inzuppata di tenerillime lagrime in milieu 
benedizioni a Pio » ed ;af Tuo Martire^ 
glorioFo. 

- Diffamata dal Ciclo con atteftato sì cele- 
bre , Se evidente la- verità del Martirio del 
Pi Fedéle j il Conte SultZ peri la maggiore., 
divozione conceputa al Fuo gran merito» ne 
fìcea cuftodire con gelofia ancora più vigi- 
lante le lue Reliquie sfotto la propria infe- 
gna» Quando poco dopo il riferito miracolo-' 
fd- beneficio dormendo egli di notte nel Cam- 
po» vide in Fogno entrare per la porta nel 
fuo padiglione » tk auvicinarfì al fuo letto 
due Cappuccini , alla comparii de' quali fve- 
gliatofi , Se alzatoli con preftezza a Federe ,1 
riconobbe col favore della lucerna , che gli 
ardeva vicina» uno di cflì per il P. Fedele» 
jk.cui volendo chiedere la cagione di tal ve- 
nuta» voltategli i quei Rcligiofi » Fenza dir 
altro , in atto di partenza le fpalle , gli fi di- 
leguarono improviFa mente dagli ogcRì . En«‘ 
trò allora il Conte in mille penFicri Fui mi- 
ftero di tale apparizione -, ma non Feppe ca- 
varne il lignificato » finché .hayuta la ftelsa^ 
yifione con tutte le medefimeicircoftanze nel-- 
le quattro notti Feguenti » reftò internamen- 
te chiarito » efsere volontà del .Martire , che 

trafi- 
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itrasferiffe quanto prima il Tuo Corpo in luo? 
go facro: mal fodisfatto che li tencffe più a 
lungo tra le milizie in campagna , dove dal- 
le ordinarie licenziofe diflolutezze de’Soldati 
gli lì offendeva il dovuto rifpetto ; & il Con- 
te a tal auvifo ubbidiente lì difpofefubito all* 
cfecuzione . Teneva egli già ordine dal Se- 
renillìmo Leopoldo di portarli al governo 
della Città di Coira con titolo di Commif- « 

iario Generale ; onde in offervanza del pre- 
cetto di Monlìg. Vefcovo della: fteffa Città 
( che, come lì dille, havea decretato, che il 
Corpo del Martire folle deporto nella fua_ 

Cattedrale] paffando il quinto giorno di No- 
vembre deiranno ifteflo ie>z 2 .al luogo del- 
la fua relìdenza , portò feco , Se introduffej 
nella fopradetta Città, e fua Cattedrale le Re- 
liquie del P. Fedele con la pompofa fella ,.e 
divotilfima procellìone , che lìegue . 1; : 

AJl’auvicinarlì alla porta di Coirà , fatto il 
Conte fermare tutto l’Efercito, che per cu- 
ftodia havea con gran divozione caminato 
da Majenfelda fempre all’ intorno del Corpo 
del Martire , fu in perfona ad auvifatne i Ca<> ' • 

nonici j li quali ufeirono fubitó proceflìonal- 
mente in abito dell’ufficio loro con la Croce, 
ftendardi bianchi , e Cantori ad incontrare fin 
fuora della Città quel teforo, che s’inviava^; 
v Y alla 
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alla loro Chicfaje qui collocata la Reliquia' 
fu nobile cataletto addobbato d’un ricco tap- 
peto con fopra un diadema, & UDa palma, 
s’incaminarono tutti verfo la Cattedrale con 
quella bella ordinanza . Precedeva la Croce 
con gli ftendardi , e fuccellìvamentc li Signori 
Canonici , li Cantori > che in mufìcale concer- 
to intonarono le Litanie della Beatiffima Ver- 
gine, due Cherici ciafcheduno con un ra- 
mo di palma nella delira, e nella fin illra 

una Corona : a quelli fuccedeva immediata- 
mente la bara della Reliquia portata da i pri- 
mi Ufficiali delle milizie , circondata da buon 
numero di torchi accefij e poi fubito veniva 
a capo fcoperto per riverenza, come ogni 
altro , il Generale Sultz feguitato da' Capi- 
tani, e Cittadini di Coira con alcuni Reti Cat- 
tolici 5 e chiudevano tutta la Procefììone le_» 
{'quadre militari in ordinanza con bandiere», 
fpiegate, fuoni di fiftole, di tamburi , di trom- 
be così ben concertati, che movevano a la- 
grimofa divozione gli ftefli Calviniffi , li qua- 
li .correndo a truppe a vedere quello gran, 
trionfo della Fede Cattolica, fi buttavano tut- 
ti genuflcfìrad adorare il Corpo del Martire 
nel fuo paflaggio . 

Al principiai lUigrelfo nella Città furo- 
no rifvegliatc tutte le fue campane in un fai 
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ftofo rimbombo accompagnato nella- prima 
comparii della facra funzione nel .Duomo 
dallo ftr epico ben concertato degli organi» 
ch’eccitavano tutto quel gran popolo a fcio- 
gliere. in allegrezza i. cuori ,e le lingue nelle 
voci di gloria a Dio» ed al fuo Martire glo- 
riofo ; il cui venerabile Corpo collocato noi 
mezzo della Cattedrale fu maeftofo catafalco» 
fi riputava ognuno felice di poterne baciare» 
ò toccare l’Arca » con certa fperanza del fuo 
patrocinio per ogni celefte favore . Fatta un 
tantino di paufà » il Sig. Canonico Giufeppe 
Mohr [ che nella Cattedra Epifcopale fucce- 
dè a Giovanni Flugio, e fu delegato dalla.. 
Sacra Congregazione de’Riti Giudice Rcmif- 
foriale nella fàbbrica del Proce ilo per la Ca» 
nenizzazione»ò Dichiarazione di Martirio del 
Servo di Dio ) falito in pulpito , fpiegò con 
elegante difcorfò le Virtù Angolari del P. Fe- 
dele, il fuo gran zelo della Fede Cattolica^» 
le fue fatiche in feminarla tra’Proteftanti Re- 
ti , la fua celefte dottrina , c generofà coftan- 
za in foftenerla fra le contradizioni de'Predi- 
canti , & il fangue, e la vita dati per fua glo- 
ria . Perlochè eccitato l'Uditorio a nuove la-’ 
grime di divozione , e più foce fi affetti al fuo 
gran merito , riempi tutto quel Tempio di 
benedizioni a Dio > e di fuppliche per celo» 
- 1 Y a ftiali 
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Hiali beneficj al fuq Gran Servo.’ Si die’ ter- 
mine finalmente alla folennità col canto del Te 
JDeum laudamus a vicenda tra il Capitolo , c 
Mutici) e della traslazione della Reliquia nella 
Cappella fotterranea limata fotto il Coro del- 
la medelima Chiefa ; nel cui mezzo cosi ben 
chiufa,e Sigillata nella fua Calla, con fopra 
quella ifcrizione in carta pergamena : COR- 
PUS P. FI DELI S CAPACCI NI MAR- 
STRIO AFFECTI IN SEFIS ANNO 
DOMINI MDCXX1I. fa collocata inj 

» ** £ V 

un depolìto lavorato a quell’ effetto di mat* 
•toni incrollati di calce, e di drappo porpo- 
rino coperto ; dove li è tenuta fino affanno 
l<S8<S. Nel qual tempo per levare ogni om- 
bra di publica venerazione in conformità de* 
Decreti del Santo Ufficio, fu trasferita pri- 
vatamente in un fepolcro pollo fotto la Cap- 
pella del Santilfimo Rofario nella medefima 
Cattedrale tra i depofiti d’ alcuni Vefcovi j 
finché Dio per la Santa Sede Apollolica vor- 
rà fare altre difpofizioni a gloria del fuo Servo. 

Non fu sì prello il Corpo del P. Fedele in 
Coira , ed in Velchirchio il fuo Capo, che_i 
divoratali in tutta la Rezia, ò anche in iurta 
la Germania la fama del fuo Martirio , e mi- 


oli -, cominciò da ogni parte un gran con- 
fo di gente cattolica a venerare nell' 
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ter nell'uà Città . j^jchj^mar- 

lo auvocato, appretto a Dio ne* ; 

con provedertt di più della fua Imaginé,- da 
tencrfela come di Santo nelle calè , ò ncllej 
jcamere $ e ricevendone molti grazie miraco- 
lofe , facevano publie© ilrbeneficio eeleftialeJ 
con doni votivi offerti così al Corpo.» com* 
al Cranio del loro Intercettore Di che in- 
formato il Vefcovo Diocefano [ il quale ha- 
vea conceputa sì gran riverenza all’ Huomo 
di Dio, come a vero Martire del Salvatore» 
che non lo nominava fe non con umile in- 
chino a capo fcoperto ) ftimò fuo debito il 
fare del tutto confapevole la Sacra Congre- 
gazione , de Propaganda Fide » acciocché coi- 
rne a fuo Milionario ella tteìla gli procurai 
fe nella Corte Romana l’onore della Ca 1 - 
nonizzazione, ò Dichiarazione di Martirio. 
E quella riconofcendo Fedele per. fuo Rrimq 
Martire, (applicò, e n’hebbe la grazia,, a rio-' 
me proprio, del Miniftro Generale, c di tut- 
ta la Religione Cappuccina la Santa Me- 
moria d’Urbano Vili, per l’apoftolica fàcul- 
tà di. fabbricarne i Proceffi, -da’ quali.yenne_» 
in chiaro quello, che della vira , c martirio 
del Servo di Crittd fi èttn qui riferito, e ciò 
che retta da dirli de’fuoi prodigi • 

Ed è qui prima dogai altr ( acofa notabile 
aiib . ' il 
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a fucted uto Si iPt- Apolli tiare di Sigmdringa 
Cappuccino» e come altrove fi difle, fratello 
germano del noftro -■fedele» nel punto che_, 
fuetti era dà’Proteftanti per la confcffionc-. 
della Fede Cattòlica trucidato . PredicavaJ 
allora 1 Apollinare in Coftànza nella Chicli 
de’RR. PP. della Compagnia di Giesù Co- 
ma la Santità» opere intigni » c miracoli del 
Gran Patriarca Ignazio di Lojola » e Tuo de*» 
gno figliuolo Francefco Xaverio ; l’uno » c 
l’altro poco avanti deferirti dalla S. M. di 
Gregorio XV. nel Catalogo dc’Santi} quan» 
do fi Tenti all’ improvifo quafi pcrcoflo con_i 
più colpi fui capo con fua fenfibile paffione 
cosi vemente, che impallidito, tremante, e— 
come dato in agonìa mortale rimafe per qual- 
che fpazio di tempo fenza parola . E febene 
terminato quel parofifmo, ripigliò, e finì col 
fuo primo fpirito il ragionamento ; lafciò 
nondimeno aliai da difeorrere all’ Uditorio 
fopra tale accidente , finche giunta in quella 
Città la fama del Martirio del P. Fedele-,, 
conchiufe ognuno con elio lui , che il Sinto- 
nia ò fòlle un mirabile effetto di naturale., 
fimpatìai ò fe quello è imponìbile ( al pa- 
rere del dottiffirao Valefio , fenza l’interven? 
to almeno del contatto Tifico immediato; 

Ncque tnirn /angui s ab anima », com* egli 

i dice 
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dice ,/»<? contatiti movetur, con cui con- pau , 2ac _. 
-vendono Paolo Zacchia , e Gafparo da Rcy- c h.qu*ft. 
ics , il quale tiene per vano comcnto di mal ^in- 
fondati intelletti l’afserta fimpatia di fangue ) tic . q . 
diceva, che fofse quefto, auvenuto per difpo- io.n.33. 
fizione particolare di Dioj il quale volle in Re y # ^£_ 
quel punto fare partecipe Apollinare delle-, jyf./ucùd. 
pene per fuo amore patite dal fuo caro Fra, ^-?n. 
tello 5 con cui haveva la virtù dell’animo ,' 2 . &per 
eguale, come haveva comune il naturale-, toc. 

della carne, e del fangue . 

Si difse, che il Servo di Crifto fi diede a_. 

Vedere dopo morte più volte al Conte Sultz, 
c glimife in cuore il penfiero di trasferire-., 
e collocare in terra facrata il fuo Corpo , 
che cuftodiva lotto il fuo padiglione nel Cam- 
po . Si accennò parimente che apparve ar- 
mato avanti le truppe Cattoliche di Leopolr 
do , animandole in pericolofi cimenti al coi» 
raggio, e fpaventando li ribelli , li quali con 
le palme già in mano cederono attoniti agli 
Auftriaci la vittoria . Diciamo adefso due_. 
altre conftderabili apparizioni del medefimo 
Servo di Dio, fatta luna al P*D* Placido 
dcirOrdine di San Benedetto , Abbate nell* 

Augia Brigantina ; e l’altra al divoto Reli- 
giofo Fr. Mcinrado Cappuccino nel fuoMo* 
naftero di Yelchirchio . Dormiva il primo 
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h. notte immediatamente vicina : al giorno 
dopò il Martirio del P. Fedele, con cui ha- 
veva contratta qualche anno avanti una cor- 
diale amicizia ; quando nel meglio del fuó 
ripofo parvegli , ch’entrafsero do vegli fogna- 
va d’cfsere, due Cappuccini veftiti di tanta 
luce, che abbagliato non potè da principio 
raffigurarne l’afpetto ; ma mentre penfa va ti- 
morolo al lignificato della vifiòne, tempera- 
toli lo Iplendore , s auvide, ch'uno di efli era 
1 Huomo di Dio} onde gridò fubitotutto al- 
legro : oh il P. Fedele è venuto J e conccpu- 
ta riverenza fpeciale alla Maeità gloriola^ 
del Perfonaggio, s inchinò per baciargli _ t 
fimbrià’dell’abito : che dall’ Amico con pre- 
ftezza raccolta , e ritirata , per non riceverti* 
con la pratica d’umiltà quell’onore ; fcnza_ 
formare parola lufeiò l’Abbate in fofpmodi 
non elsere degno, del fuo colloquio, e di lì 
A poco difparve. La mattina feguente riflet- 
tendo Placido all’apparizione ( com’ egli laj 
giudicò, e non femplice fogno] non feppe_, 
farne altra congettura , fe non che il P . Fe- 
dele fofse già morto Martire } e ne rimafej 
certificato parsati pochi giorni coll’ auvifo 
della ribellione del Pretegavv all’Arciduca, 
e Martirio del Servo di Dio fèguito appunto 
pel gioì»© precedente alla fua vifione . Di- 1 
-- yolgatofi 
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volgatafi iriVe lchi re h i o/ fa. ifopradetta ifibet-n 
lione , s’armarono Cubito, in difefa della Citi-/ 
tàii Cuoi Soldati y e; col tefrotè comune idelj 
popolo entrati dii 'Cappuccini fdi qpd Manan 
fiero ancora effi inrimiòre d'utr im prò vi fa inA 
vallone dc’Ribelli , : difporrevano ilitrafporto 
della loro libraria , ed utenfilj Sacri dellaJ 
Chiefa ad altro pi ù fìcu roi Convento $ quando 
il gjd nominato Ehi Mrinrado ritiratoli foli* 
tario .nella >fua- cella; a; {applicare con .lagn- 
ile il ufuo 1 'Redentore iCrocifillò» che per li 
ineriti , & interceflxonel del Tuo Martire P, 
•Fedele cuftodiffec la Città , ed. il Monaftero 
dalle furie di quei ncitiioL della fua vera Re-' 
ligione j udì; batttréff<lon< premura duec volte 
la porta ideila medefirha celia : al che ris- 
pondendo, ch’entrafjeichilera ( imaginandor- 
filo. Frate di; quella (famiglia. Ij apertali, da sè 
fielfa la porta i ,. fi videi Cubico avanti il P.^Fet- 
idele nella figuray&iìabkq di. qùando: vi veva 
qua in terra j dalli; cuimprefinza intimorito 
flava cosi' finza voce: afpettando dalla CuaLu 

tocca l’annuncio ìdeb futuro auvenimentodi 
quei vicini difturbbj anfiparò. def quali Elia-’ 
veva allora .allori con gran paglione invoca- 
to . E Fedele in fèmbiantedi grave non tar- 
dò a follevarlo da’iuon affanni rconi.quefte p- 
* ole : Non vi pigliane^ penfierocvòi JCappujd-j 
-ijì £ ni 
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nf'dijfc polènte Sconvolgi mimtt* de* Iteri » nò 
v’intrigatè puntò fin cjut ila. faccenda V fiate_i 
ubbidienti , e Dio proteggerà voi» e Velchir-j 
clricpd , 'a ogni i male : i.Ribelli pagheranno aa 
fuo tempo' la pena della loro temerità . Ciò 
detto;» fi dileguò il JVlartire dagli occhi di I : r; 
Meinrado»:^e fi auverò compitamente il fuo 
vaticinio $ rimanendo ili do Velchirchio, e_» 
(tb Contado dallcropietà de'Ribelli, e pagan- 
do -Quelli in.pochfj meli» come altrove fi acceur 
na » eoireffiafitìne d'uO :mare di Crngue il der 
fitto della loro inlblenza. u. ti 

# yr 

o Veniamo; addio a’miracoli operati da Dió 
per inierceflìone del luo Servo» esiliamo il 
primo luogo alla prodigi ola eftinzione duri 
altro incendio poco diflìmile dalladopra nar- 
rata del Caftello di Majenfelda . Accdafi rer 
pentinauaére ufia cafa nél Villaggio di' Weinfc 
lenthan , detto volgarmente Aibapmo nellau,. 
Diocefi di Coira caldifuoco minacciava eoi 
favore iTun grati vento reiterrutnio totale di 
dieci contigue fimbrie he > ò di tutta intera la 
4Ferra ienza riparo Sie*. di Ila tto im aiira jca£k-» 
malfai ioiupna al, volare xldlic fiamme canoe- 
* puro in piò parti Tincendio* era gii * vicina-* 
a. ridurli in cenere ; quandi il Parroco > cbia- 
-cnaió GiacooiQifNejeTMactQr/d-cal popolo 
rlagrinaaxe lavdjfgraiiq>U;ice^tdatofi della pre- 

io* 4 te- 
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fervanone parimente 1 dai fuoco delia .Rocca 

di^Majenfelda fuccedatarairwvocaztionc; .dei 
noftro Màrtire ^ confidato' ne’ meriti . ; delL 
ideila Servo’ di Dio gettò nel mezzo di quei 
vorace elemento urna particella i’del Cingolo 
dìoFedelei^cbe fi teneva pferi.Reliquiare .‘poi 
fubito pafsò alla: Cfciefaoarpigtiàrb cenolàL 
debita riverenza yb comitiva di. 'gènte 'ih San* 
tillìmo Sacramento , col quale poftofi dirim- 
petto alle fiamme *©rò.ad alta voce eoa ttf* 
nerifltmo cuoreiinl qiitfto'guifarCriftB pie* 
sù, fe il voftro Seryo.'P. I Fedele è Santp Jt ed 
accetto alla voftra p re forza., fóuveniteci per 
la fua intercellìone in quella ellrema necelfi- 
tà; ed eftinto'ìif filoco, liberateci idaqufeftai. 
irreparabile djfau ventura..: Allaoqual fuppli- 
Ca accompagnata da! una i gtarr piòggia di pic- 
tofe lagrime de’ circoftanti , levatofi inconta- 
nente un altro vento contrario , portò le_ 
fiamme fuor del Villaggio r x caduta fubito 
tutta in carbònica FolacaCl y che per la .pri- 
ma fi aecefe ; cd eftintafi ina mediatamente^ 
l’altra , che già ^ardeva ,rimafe;tuttà la Terra 
fenza maggiore .pregi udiziou pForu m pendo 
quel popolo in mille voci di benedizioni; eu* 
Dio, ed ’dl fuo grmsMàitirbypct il. cui pa- 
- trocinio havea veduto a .Tuo prò quelloirnfi- 
gne , e più che pianifefto prodigio* * ■ 
aiip Z i Eu- 
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s BuftofiHalPappuflìa il ! atìre Matrona: di -Veli 
Hfirdrioyt (fato ^jffenaioUa.Waei ea infanti nò 
iihihmtttaìirer: Sacco Fónte Paolo iffcaneelcorj 
Icambiò il . contento :del fu©! parto/ fòli ce còl 
ranimaricofdi fvfederfelp dilli a tre giorni per 
unp anoftrpdi^ifliifeianeiin evidente pericolò 
dii cecità deircwqhio ;’defltò jr alla cui: dilgra* 
zia?non)giqvàndo: i rimedj per lo • Ipazior! di 
quali/dile mefivàpplicati^tera già' dal medico 
■Generai a; Stergai eternità per difperata a tanto 
pili, <c5ha& il da i urna? ! fnpi le ii rnperfezione co* 
sì il <prrch>é % còrnei r.Svsdoodcd fanciulla sili 
■gipdicaias dife tto '.ereditario iji S onde rafflitta-, 
madre \ me&Lda parte ir naturali medjcamcn- 
. ti , t lì.' porfd tóe colifuo /bambino ,a vi /ita redi 
•iftqGrànloojsl ellCl Eedsrl&'«elégiornodclifuQ 
■marririó^;g}i jpare£ènlòi alctinercandele con un 
-Velo verde di feta : lo pregò . con lìngolare_, 
divozione per iaifalutei deb figliuolo tùuovò 
àt i votoe tra di eelébr4ré^ògni anno : inj 
-Tua vSta^ canl ia, fòleontàa qJofsibile Ja-iiia fiat 

. ita saie r.habbei óAiMamrc còsi propizio > che 
prima id’ufciredallà Chiela de’Cappuccini, vi- 
uie tei) ai ìfuoiqi nfante. havevja ricuperata peffef- 
•teiiftamtartidàb boy alimi Ini oloqoq bòp 
-re In&ifoatult di febbre .'continua &nna ReUÈ- 
•dhierid .vedova in.’ £Vfelcbjrchiia.> vscièi piega ro? 
no fcnzrv riguaedq a fpfa&jfl^latfctartCfir} cràr 
-uJL x .X que 
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^uc dè^piu periti di quelle Contrsdv nell urte 
di '.medicina; o niuno di loro , nè tutti mite- 
ni è hebbero giammai per undici a continui 
mefi fortuna d’ infìaccare , non che di vin- 
cere a forza di rimedj la pertinacia del mor- 
bo joperlochè ridotta la Donna all’etica, 8 £ 
in f etìrema debolezza ? era tenuta per difpe- 
rata la fua fahifo . In quello fiato l’inferma 
havuta notizia , che una fua vicina fi era mi- 
racolofamente liberata da febbre pericolofaJ 
col raecomandarfi aH'intérceffionc del P. Fe- 


dele^ bere alla tazza, ch’egli ufava in fua 
vita} pensò di valerfi anch’efia di quel fopra- 
naturale medicamento. Procurato dunque il 
vafo, ch’era di comunillima creta, fece pri- 
.mieramente voto di vifitare il Cranio del 
Servo di Grillo , e nel principio del parofif- 
mo fattafì portare quella tazza piena di vi- 
j fc lo bebbe con fede grande- di doverfi 
fanare per. i meriti dell Huomo di . Dio. Ne 
ie riufei vano il fuo pietofo penfiero ; coii- 
( ciofiacchè prefo fubito un leggicriffimo fon- 
no, fi dello così fina, rifatta di forze, e con 
buono, appetito , che ulcira di Iettò mangio 
con illupore de’luoi di cala non fenza-pg®^ 
•titolare ‘diletto le fu e vivande; e perfeveran- 
do in perfetta fallite, fu follecita a compire 
al fuo .voto ,e rendere grazie al fuo celefte Be- 
nefattore . Tre 
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? : Tre anni prima della Tua riferirà infermi- 
ci , e fanazione mira co lo fa , vide. Armar fo- 
pradetta un altro gran prodigio in fiik-.-cafa_ 
operato da Dio perii meriti delfuo Martire} 
c fu , che regnando in Velchircbio * e dito 
Contado una cerra. fpecie di • morbo eontar 
giofo, in quei paefi chiamato Ungarico, il 
quale conduceva ginnétti prima a i delirj 
pazzefehi , c poco dopo quali tutti alla tom- 
ba } contraile quella mcdefima infermità Vef- 
pafiano fuo figliuolo in età di fei anni , e_. 
lhavea già ridotto irreparabilmente fu i limi* 
rari della morte } quando Anna impetrata., 
da Fr. Meinrado Cappuccino altre volte no- 
minato , una particella dell’abito del Servo di 
Dio , & appesolo con fuppliebe di pietà al- 
ia fua difgrazia , al collo del moribondo , que- 
lli nel medefimo iftante sbalzatoli fuora di 
letto, dove già per un continuo mefe giace- 
va, cominciò tutto allegro a fallare, Corre- 
re per la cala, e mangiare} della lùa malattia 
cosi libero, che non gli fi potè Icorgere un 
menomiflimo veftigio di quel male, chej 
allora allora lo teneva nelle fue mortali 
agonìe s;' no -, » t 

Travagliata gran tempo Soffia Pappuflin 
moglie di Zaccaria Reinoldt Confole del la , 

Città di Vclchirchio,da un umore catarrale 

’ r * _ ♦ 
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ferofo in amendue le braccia ^ ma (ingoiar- 
mente nel dcltro , di cui non potea più come 
di morto adattò fervirfi, lenza ricevere da* 
rimcdj naturali miglioramento ; fatto vo- 
to da lei di recitare ogni giorno per un tem- 
po determinato una particolare orazione ad 
onore del noftro Martire, e toccata nelle_, 
parti offlfe col fuo Cranio , fvani fcnz’ altri 
medicamenti prettamente l’origine del Tuo 
tormento » e ripigliarono le lue languide-, 
membra la loro prittina gagliardìa , e falute. 
Di più patendo l i tteffa Donna in tutti li Tuoi 
partitosi frequenti , ed ettremi deliquj , che 
fresa in ognuno dubitare fortemente della.; 
fua vitaj mangiato pofcia , e bevuto con di- 
vozione alla fopradetta tazza già in ufo dell* 
Huomo di Dio, fu libera nell’ auvenire da* 
fuoi conflitti mortali accidenti . 

All’udire Barbara VValdnerin da Brigan- 
za , che Gio: Luca fuo figliuolo fi haveva^. 
(pezzata una gamba nella caduta da uno ai- 
fiero > apprele si vivamente quella difgrazia , 
sire- di Ha quattro giorni priva totalmente di 
Cenno non parlava., nè operava più le non_» 
da pazza frenetica j ficchè Martino Haider 
Certifico dopo 1'infruttuofa applicazione de- 
gli «umani rimedi, penfava d’abbandonarla.» 
■per incurabile : ma ricorfo Giacomo fuo ma- 
' o<; rito 

■ X, 

* * 
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rito alla pietà del P.' Fedele , : & appefa al col-, 
lo- della Conlorte una particella della lua to- 
nica j quietatali nello ftefto punto la Donna, 
& il giorno appretto ricuperata la niente la- 
niffima, diede a tutti motivo di riconoscere 
la grazia della prodigiofa falute dall’invoca- 
to foccorfo del Servo di Crifto, e benedire.» 
Iddio nel Tuo gran Martire . .. i : > nuq. 

Trovandoli in Coirà per fu oi affari Cri-* 
ftofano Maurizio di Velchirchio s’infermò d’ 
una gravillìma febbre con dolori acuti di te<S 
Ila, e frequenti vertigini } fintomi, che tutt! 
indicavano efler egli infetto di morbo pcfti- 
lenziale ungarico , il quale faceva allora ftra- 
•ge in quelle parti di non poca moltitudineJ 
di gente} c poiché haveva egli tenuta Gret- 
ta famigliarità col P. Fedele vivente, e lo 
credeva fermamente pattato con la coronaj 
di Martire al paradifo} confidato di hàverlo 
auvocato apprefio Dio nel fuo gran trava- 
glio , fi condufie alla vifita del fuo fepolcro, 
gli ricordò la fua antica pietà , e benevolen- 
za, e fupplicollo per la grazia della falute^: 
nè fu tardo Fedele a fou veti ire l’amico;} ma 
impetratogli fubito ciò , che voleva , ufd Cri- 
ftofano allora di Chiéfa , c pafsò a ripigliare 
faniflìmo le fue faccende . Col capitale , ò ca- 
parra di -quefti c eletti favori ftandopoco do, 

. ■ &' r p° 
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òo Caterina fua moglie in procinto di par- 
torire, ma per l’eftrema -debolezza cagionata 
da febbre di quali tutto l’anno antecedente, 
in efprefli pericoli della vita cosi fua, cornea 
del fuo concetto j entrò la Donna in ifperan- 
za di bavere anch’ella nelle fue anguftie pro- 
pizio l’Huomo di Dio ; Perlochè alzati gli 
occhi pieni ;di lagrime al Cielo, invocò il fuo 
patrocinio , e fe’ voto d’imporre al parto , feJ 
ufeiva vivo , c mafehio alla luce, il fuo no- 


me . Nè -andò avuoto la fupplica, perocché 
appena fini d’orare, c' hebbero fine i fuói 
imortali trayagli col parto felice d’un bello in- 
fante f e fua> ufcita tra pochi giorni di letto 
fenza 1 re fiduo delletfuepafsate fdagure . Due 
anni dopo xadutoiairiueffa Caterina j nel: piè 
deliro un catarro frigido, Iper cui fpafimatv- 
•do di dòglia non haveva un ora di quiete- ,' 
ed era i nect Aitata a giacere immobilmente^ 
nel letto ; non vi’ fu rimediò** che le giovafle 
■fuorché Ut temperarle un tantino, l’actitezzaij 
dellai.ipaflione j j Ricorfa.per tanto al già fpé-, 
rimentato fuffidiodel fuo beato Interccflore, 
fi fe’ condurre al Convento de’ Cappuccini], 
dove calzato ii piede loffeforcoii uno d.efan** 
dall del P. Fedele; j nello fpazjiaidj.jmzztq-’ 
ra , in cui attefe a chicdere/al! Martire ;il fot 


piràto foccorfo 3 fi fentì fubito così miglio-; 
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rara , che potè da sè ftefla.jalzarfi, e reggerli 
an piedi r> ed il giorno feguente fenz’altro me> 
.diearheato fi- trovò così libera, che potè ap- 
plicarli a tutte l’opere di buon governo del- 
la fua famiglia .i < .) >i.< . 

.> Agitato per un anno, continuo Sebaftiano 
<3app di Velchirehio da una pazza 'inclina*- 
azione di darli la morte ò col piantarfi in_, 
petto' un- pugnale, ò collo ^ramazzarli dalle 
-fi ne fi rd di ; cafa , ò col fommergerli in : acr 
~<jiio<prqfondc ,,fienzà paflaTC-una .fola, notteu. 
libcnoidalla fua tentazione; confidò il -fuo 
-tormento con un Sacerdote Cappuccino , il 
«quale appefogli al collo un poco d’abito.. dd 
Scwo dùDiò do > liberò, con ififlo; incontar 
cnentei datiquella Jiòlida .fioncsia»: acéioer 

-chè ricohctceffe da grazia puramente daltau 
virtù idei Inoltro Martire, levandoli rS.cbàiliir 
no daddoflo quella Reliquia, gli lìjrifvcgliar 
aita lutato la mala. volontà dóamoiazzarfil ileo- 
..fvaniva quando: la ripiglia vai; f laondóiteneh- 
■ dola; poi tèmpre fecot,;gli. iù per. tutta (la; vita 
potentilsimo prefervati vo da que pericola del* 
«làifita-'tppttò’bb orna,; »D Is vrujònoo ut il 
-tuBitbara’ Furtenbachrrt da Velchirehio dq- 
-pó'-di’ dia ver£ parila; dlcunio termiini di fcbbt§ 
terzana, tfidl’Havcvano ‘molto indebolita , c 
totalmente privata del gufto d’ognicibo; ftan- 
a *ì« t . do 


^)]$ Esì2x Q . >»8i7 

dounìglotnoncl colmo ddbparofifaiófsbvrvl 
te di viiitare .il Cranio del Martire, e bebbe 
alla Tua tazza j e iènz'aitro precedente rime-» 
dio redo Cubito <faua , mangiò eòo appetito.} 
e rifatta 'nel medefimo punto d i> forzc',. fu:'4 
compire foli edita alla fua ipromella ò La mai 
glie d’ un foldato Auftriaco per nome Anni 
Mulletin per tre giorni neh parto inperico- 
lo lefprefio della vita^fingólarmente per ido- 
lori collici Copra ggiunti, implora con gran fi- 
danza il foccorìo dell' Huomo di Dio, e fi 
cinge il fuo Cordone : al cui tocco cedati Cu- 
bito que' dolori mortali, dopo* una breviili- 
ma, quiete, dà infieme alla luce felicemente 
la prole. Anna Maria Frevefin da Velchir* 
chio moleftata per lo fpazio di fette meli da' 
dolori collici , lenza che le giovafiero puntoi 
medicamenti. applicati \ un giorno, che per 
un graviifimo accidente era già fatta fpcd ita» 
fi raccomandòi nelle fue anguftie all’ inter-, 
ceflìone -del <P. Fedele, e mandò un Mona- 
co Benedittino fuo fratello a . vifitare. per lai, 
grazia il fuo Cranio $ ed bebbe il Martire co- 
sì propizi® che celiato all’ improvifo ogni 
dolore, ufcì di letto fanilllma . 

-iiElfendo Margherita Clefin di : Vdchirchio 
nel fettimo mele di gravidanza , cadde pris- 
ma in ; una febbre quartana accompaghata.^à 
* * Aa % fin- 


*88 ’L Ì M'M OP 

fintomi molefiiflìmi ; e poi quali fabitodre- 
dc in idropisia > che oltre la Cete propria di 
quel morbo , implacabile )le cagionava acer« 
biflìmc doglie w Fu chiamato alla Tua cura il 
già nominato medico Geremia £erger -, il qua* 
le tuttocchè huomo infigne nella Tua profef- 
fione , fi vide in un grande intrigo; non là* 
pendo come dare aH’infcrma i medicamenti 
opportuni lènza dare la morte al concetto; 

& abbandonare la Donna lènza rimedio, era 
lo Hello , che deftinarla con la Tua prole :alla_# 
tomba ; onde non i fi ftendendo , a configlio 
del fuo Confeflore» fuorché ad ordinare per 
la malata qualche leggierillìma medicina-,; 
non profittava più ) che a tenerla qualche., 
tempo d’ auvantaggio nel mondo ) giudicata 
per altro da lui affolùtamente Ipedita i Au- 
vjfiita per tanto; Margherita del fuo milèro 
fiato , ricorfe per ajuto con efficaci preghiere 
al noftro Martire) bevè alla fua tazza v efu- 
bito partorì vivo, un infante.) il qualepaffato 
col battefimo dopo venriquattr" ore di '-.Vita 
. al paradifo ; lafciò la madre, qua in terra libe- 
ra ) non lenza ftupore del detto Medico , daj 
qucìl’evidente pericolo della lud morte.; i 

UJcira allatto di mente con pallìone ge- 
menti ili ma di uccidere sé ftefia , fuormarito , c 

figliuoli > Caterina Beitfchin da Fdlengattpr,) 

fu 
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fu per lo fpazio d’un anno, e mezzo da va- 
ri) periti con ogni più proporzionato rimedio 
diligentemente curata j e per la moltiplicità 
de’ medicamenti > emiffioni difangue, e du- 
ri ftrapazzi ridotta alla figura d'uno fcheletroj 
ma perfevcrando la mifera fenza una dram- 
ma di miglioramento nella fua pazzia , fu dal 
marito, così efortato da Matteo Lampart Sa* 
cerdote fecolare , condotta a’ Cappuccini di 
.Velchirchio con ifperanza di ottenere dal 
Cielo per i meriti del P. Fedele ciò , che noni 
havea .per mezzi naturali in sì lungo tem- 
po ) e con tanto difpendio confcguito . Qui- 
vi raccomandata all’interccffione del Servodi 
Crifto , le fu appefo al collo una particella del , 
fuo Cingolo miracolofo , al tocco del quale-, 
fana nel punto i fi etto di mente» e ritornata 
all'ottimo flato di corpo , ripafsò a diffamare 
la grazia nella fua patria 5 e pochi giorni do- 
j>o fu nuovamente a venerare il Cranio del 
Martire , per la pietà del quale riconofceva 
dal Cielo ricuperata la fua difperata.falute# 
v Gioachino Colonna Barone di tels, di cui 
altrove fi accenna, che;. nel eòmineiarfi lai ri- 
bellione de’Ketinel Pretcgaw all’Arciduca, 
fu da’ Protettami, ritenuto, prigione ; nel tem- 
po che, flava *così; rittfettoj e iben guardato 
•in Grufch, eli furono uni giorno : alla VitaJj 
xj, alcuni 
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alcuni di quei Ribelli corbe.; leoni rdffàamati 
per levarlo dal mondo ; ma difliparafi al chia- 
mare Gioachino in Tuo ajuto il noftro Mar* 

•tire quella canaglia, palsò poco , che un al* 
tro Calvinifta più indiavolato de; primi vidi 
entrò incafa, beltcmmiando la Cattòlica Re* 
ligione,c lacerando con lingua diabolica fo- 
nere della Sacratiffima Vergine Madre di Dio» 
aifoluto di trucidarlo; quando. confidata: il Ba> 
fcone più vivamente la vita fua al patrocinió 
del Servo di Crifto , lo {perimento cosi pron- 
to, che atterrito improvifamente da virtù oc- 
culta il fellone , reftò egli fenza offefu- d’un_, 
dolo capello : & il perfido ad evidente calte 
go della fua temerità , la notte feguente fen- 
za indizio d’alcun morbo, crepato, diede l’a- 
nima fua facrilega con improvilà morte alL’ 
inferno. <. r . 

In un Caftello dell’Elvezia - detto volgar- 
mente Schuvitz , trovandoli Anna Kniflcrin 
nelle anguftie del parto, fu chiamata, in di- 
letto dell ordinaria Levatrice , a raccogliere 
la prole una donnicciola , eh’ era fattucchiera 
fegreta, ia quale data c’hebbe Anna alla lu- 
ce una fanciulla , a cui fu nel battelimo im- \ 
pofto il nome di Caterina, la dedicò al De- 
monio, e le diede a divorare nella pappa la 
ftreghena j com’ ella fteffa cinque anni dopo 

per 
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per altri fomiglianti . eccelli incarcerata , ne_» 
fc’ nell’tfume fpontàneamente la confeffibnci 
Si allevò Caterina fenza dare un minimo fe- 
gnale di quella malìa fino all' anno duodeci- 
mo dell'età fua: nel qual tempo prefèntatafi 
un giorno al Sacro Altare per cibarfi la pm 
ma volta del Corpo Sacramentato di Crillo; 
fentì tanta difficultà d’ inghiottire quel Pane 
Divino, che appena potè per gran forza tran- 
gugiarlo $ c ne venne in apprelfor in tanta_, 
naufea , che in .ogni fua Comunione temeva 
fortemente Idi vomito ; e fu grazia fpeciale di 
Dio , che mai non fuccedèffe . Non v' era_, 
chi fapeffe per avanti la fua dilgrazia,ò per. 
che non; lì era propalatalo perchè non era 
Hata creduta la depolìziohe; della Strega; ma 
pure conferita là Donzella a'fuoi parenti la 
Hravaganza patita nel comunicarli-, entraro- 
no quelli; in fofpetto di quello: eh’ era: on- 
de per venirne < più: in, chiaro >• conduflero 
Caterina , già in età di jfcdici anni alla Chie* 
fa della Beata Verginei Maria d’ Einfidl per 
li molti prodig;, - ohe quivi operava la Ce- 
Ielle Reina in tutte quelle Contrade jfàmo-t 
ù : dove- dilpoftai* e rifoluta a fare la, cdn- 
fdlione Sacramentale .delle fue' colpe, gonu- 
fletta a piè del Sacerdote , fi lènti fubito iftu- 
pidita > ò incatenata la lingua a tal- fegno * 
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che non le fu mai poflìbile il pronunziafcji 
un fol peccato :ficchè dopo lunga orazione 
fatta in fuo ajuto dal Confelfore ì e l’impofi- 
zione di varie Reliquie de’Santi fopra il fuo 
capo > fu neceilìtata a ripagare con fuo e (Ire- 
mo rammarico priva de' Sacramenti alla pa- 
tria . Da quello tempo incominciò ad edere 
fortemente tentata a darli la morte , 6 c uccide- 
re fua madre ■> che per altro teneramente ama- 
va : e dagli Spiriti maladetti con tanta barba- 
rie ftrapazzata y che alle volte tutta gonfia 
nella faccia) nella gola) nel collo fembra- 
va più d’ efler moftro ) che donna : alle vol- 
te convertita quali in furia infernale) fi car- 
piva a’fìocchi le chiome) li dava- fui volto 
terribiliflìmi fchiaffi 5 e batteva col capo tan- 
to fpietatamente le mura , che per miracolo 
non le li faceva in minutidimi pezzi : allej; 
volte prorumpeva in clamori ) Se urli sì or- 
ribili) che (paventava tutto il fuo vicinato $ 
parlando indiavolo per la: fua; bocca ^le mi- 
nacciava fpeflo la morte ò collo ftrangolarla > 
© coll’ indurla a difperati ftramazzi da balze 
pcecipitofe) ò confumandola con la fame* 
Ed in iàtti la fè’quaiche volta continuare per 
interi otto : giorni con folo tanto- di cibo , 
quanto baderebbe per un folo palio ‘ ad un 
huomo . Non guftava per ordinario: code. 
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veruna \ fe non era prima benedetta, e per Io 
più appena mangiata la vomitava ; divoran- 
doli in tanto tutto quel calcinaccio , ed are- 
na, che le veniva alle mani . Tal era la vita, 
che menò per li due anni fegucnti l’infelice 
[Donzella , compaffionata nel fuo travaglio 
da tutto il popolo di Abbatifcella, Terra do- 
ve alcuni anni prima da Schuvitz era patta- 
ta co’fuoi parenti ad abitare. Sull’opinione* 
che la difgrazia, ò le flravaganze di Cateri- 
na fòdero effetti naturali d'utero , le fi appli- 
carono qualche tempo gli umani rimedj ; ma 
poi per gli eforcifmi , e predizioni d’auveni- 
menti lontani verificati , chiarito ognuno del 
maleficio, fi attefe folamente ad impetrarle_[ 
dal Cielo con opere di pietà lafua liberazio- 
ne. Fu condotta più, e più volte al fopra- 
detto Tempio della Beata Vergine, dovreb- 
be la grazia di poterfi confcflare, e comu- 
nicare con meno difficoltà della prima ; fu 
portata a Milano per la vilita del Sepolcro 
di San Carlo Borromeo , di dove dopo die- 
ci continui giorni di eforcifmi fu coftrettaJ 
fenza il favore bramato ritornarfene a cafa_>. 
Finalmente alla fama de’miracoli operati da 
Dio in Velchirchio, Se altrove per l’intercef- 
fione del noftro Martire , fu rifoluto ( ad 
iftanza dell’ ofieffa medefima , la quale havea 
:> Bb con- 
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conceputa una certa fperanza di confeguire_, 
per li meriti del Padre Fedele ciò, che Dio 
non le havea conceduto con altri mezzi) 
che folle condotta a vilitare il Cranio del Ser- 
vo di Criilo , ed implorare il fuo foccorfo 
in calamità si lagrimevole, e difperata : ed 
il Magillr^to Hello di Abbatifcella deputò a 
tal effetto due fuoi Cittadini, li quali nel 
mettere per quello viaggio Caterina a caval- 
lo ; fecero gli Spiriti infernali refiftenza sì 
vigorofa yche malagevolmente coll’ajutodi 
molti poterono imporla , e Erettamente li- 
garla fu la cavalcatura . Giunti pofeia con_, 
quiete ad un Luogo , che chiamano Città 
Vecchia, non più d’un miglio, e mezzo di- 
fìante da Velchirchio, fu qui nuovamente-, 
la Donna si maltrattata da’diavoli , che diffi- 
darono i condottieri di ridurla con falute_, 
fino al termine difegnato: poiché infierito il 
cavallo, ed infuriata l’Energumena , ad ogni 
palio pareva loro, che l’uno, e l’altra doveffe 
perdere in quel rimanente di viaggio con_, 
iftramazzi mortali miferamente la vita : con 
tale fpavento de’ paffeggieri , che al vedere-, 
ancor da lontano i trabalzi , & all’udire i li- 
bili, e ftrepiti d’uno fcatenato inferno, li da- 
vano tutti a fuga precipitofa, affannati dall’ 
anlietà di porli in pollo ficuro da quell’evo 
. • a dente 
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dente pericolo di qualche loro grave difa*- 
uventura . Il dì Tegnente, ch’era giorno di Sab- 
bato, a quello dell’arrivo in Velchirchio, fu 
condotta Caterina alla Chiefa de’ Cappucci- 
ni: nè fi faticò poco per introdurvela , per- 
chè i diavoli impuntati alla porta cagiona- 
vano in ella moti, fàlti, clamori , minacce» 
c renitenza sì vemente all’ingreffo , che tut- 
to lo sforzo di più huomini affai robufti ap- 
pena fu fufficiente a ilrafcinarla dentro quel 
Santuario, dove le teneva Iddio rifervata la 
grazia della liberazione per i meriti del Pa- 
dre Fedele . Quivi fatta la confeflìone de' 
fuoi peccati , pafsò la Donna alla Cappella^» 
dov’era il Cranio del Martire, &c all’orazio- 
ne così Tua, come de’circoftanti quietate al- 
quanto le furie degli Spiriti rubelli, che ama- 
ramente fi querelavano d’eflere dal Servo di 
Crifto tormentati , 5c abbruciati ; concepì 
ognuno grande fperanza del folpirato favo- 
re. Si continuarono gli fteffi divoti efercizj 
per li cinque Tegnenti giorni ; nel fecondo de’ 
quali in Virtù delle fole preghiere fenza_i 
eforcifmi ufcì dal corpo dell’ offefla per qual- 
che tempo duramente vefsata ( da qual par- 
te per oneftà non fi dice ) una fìftola di le- 
gno affai lunga j e nel quinto le cadde nej 
modo , e per la via medefima daddoflo .un^ 

Bb 2 chia- 
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chiave arrugginita di circa mezzo palmo': 
quai maleficj renduti, la lalciarono i demo- 
nj si libera> che non Tenti mai più in fuaj 
vita un imaginata moledia . Caio > che dif- 
famato in Velchirchio , e nell’ AbbatifcellaJ 
coi loro contorni , empì di dupore ogni 
mente fopra la gran virtù da fottornettere le 
Podcdà dell’inferno) conferita da Dio al fuo 
Martire •, fciolfe ogni lingua in mille bene- 
dizioni) e piegò i cuori di tutti quei popoli 
in più riverenti oflcquj al merito (ingoiare) 
Se alla pietà benefica del nodro Eroe . 

A Barbara Keberlin nativa di Egg Dio- 
cefi di Codanza , ufeita nel partorire il Tuo 
primogenito fuora del corpo la matrice in_J 
fgura d’una teda di fanciullo) le cagionò per 
lo Tpazio di Tei meli acerbiflìme doglie ) al* 
le quali non giovando umani rimedj) appli- 
cò l’animo a’ celediali . Si fc’ portare alcuni 
capegli del P. Fedele già famofo in quelle., 
parti per li miracoli; ed implorata l’inter- 
ce mone del Servo di Crifto col baciare di- 
Votamente le Tue Reliquie } ne Tperimentò 
fubito tale miglioramento ) che potè eflereJ 
alla vifita della Chiefa de’Cappuccini di Co- 
lfanza , dove ricevuti li Santi Sacramenti del- 
ia Penitenza ) Se Eucariftìa , ed invocato di 
|iuovo il Toccorfo del Martire > redò così (à- 

IU ) 
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na , che non patì mai più un leggieriflimo 
tocco de’fuoi paliati dolori. * 

Francefco Herer di Rofchach dato per una 
doglia di tetta acutiflìma , e continuata per 
tre interrotte fettimane in efpreflb delirio di 
mente , e deftituzione totale de’ fentimenti j 
non vi fu medicina valevole a mitigargli un 
tantino la vemenza del male ; ma raccoman- 
dato alla pietà del P. Fedele , e legata fu la 
fua fronte una particella del cingolo miraco- 
lofo del Martire, pigliò nel punto mede fi- 
mo , contro l’ufato , un foaviflimo fonno , 
da cui dopo due ore dettatoli , fi trovò in 
tutto e per tutto sì libero dalla fciagura_>> 
che pafsò lo ttettb giorno alla Chiefa a pur- 
gare con la penitenza Sacramentale l’anima 
da’ peccati j & il giorno appreflo, ch’era il 
ILunedì della Pentecotte, vi fu di nuovo a_* 
ricevere in rendimento di grazie a Dio , Se 
al fuo Celefte Benefattore , il Corpo Sacro-, 
fanto di Critto: nonfenza gran maraviglia, 
e divotilfime lagrime di chi l’ha veva il gior- 
no avanti veduto poco meno , che un cada-! 
vero fpirante non molto lontano dal monu-. 

mento . 

% 

Suor Anna Neftlerin Religiofa Francifca- 
na nel Monaftero di Rofchach, s’infermò di 
graviffipaa febbre, che nel vigore de 1 paro- 

fifmo 
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firmo privandola della retta ragione, fu da’ 
Medici tenuta non fidamente per difficile da 
curarli, ma per efpreffamente mortale; e riu- 
feendo inutile ogni rimedio per più di venti 
giorni applicato, fé’ ricorfo l’inferma al pa- 
trocinio del noftro Martire : procurò , ed ot- 
tenne una fua Reliquia; invocato il fuo no- 
me, le l’appefe al collo, ed al contatto di efi 
fa fvanita immantenente la febbre , ed ogni 
fuo refiduo , ufei di letto a benedire con le lue 
fpirituali Sorelle Iddio nel fuo Servo Fedele» 
Beatrice Reufchach da Radolfìcella ridot- 
ta per una moftruofa fluffione di umori inJ 
ambedue gli occhi poco meno ; che alla per- - 
dita totale del lume, pafsò avifitare di vota 4 
mente in Velchirchio le Reliquie del P. Fe- 
dele, che l’era flato in vita aliai famigliare; 
dove raccomarìdatafi con grande affetto per 
la falute alla fua pietà , e fattoli toccare il 
male col fuo Cranio, ne fentl allora allora.* 
un notabile miglioramento , e pafsò poco - , 
che ricuperò la luce più perfètta di primari* 
Nel tempo ifteffo , che Beatrice hebbe la det- 
ta grazia, fi ritrovò nella Chiefa medefimit 
- de’Cappuccini Soffia Pappufsin,di cui altrove 
fi è parlato, con una mano poftemata incu-i 
rabile: toccò anch’ella con la parte infetta^ 
per tre volte in nome della Santifsiraa Tri nk 
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tà quella preziofa Reliquia > e la mattina fé- 
guente nel levarti da letto fe la vide fanifsi- 
ma. Pati per tre giorni, ed altrettante not- 
ti continue Suor Terela Lutzin Monaca pro- 
feta nel fopradetto Monallero di Rolchach.* 
un dolore di denti cosi intenfo, che dubi- 
tava di perdere per lo fpafimola vita; tantot 
più, che le fi era per l’iftefla flufsione mala- 
mente enfiata la mammella del medefimo la- 
to . In quello fuo cosi diremo travaglio fe- 
ce voto di digiunare, e recitare alcune ora- 
zioni ad onore del nollro Martire , e pollofi 
poi in bocca fu la parte offda un luo olsi- 
cello , le cefsò nel medefimo filante ogni do- 
lore: di lì a poco le Monache fui dubbio 
che pigliando fonno Terefa , in ghiotti fie_» 
inauvedutamente la Reliquia , gliela fecero 
deporre ; ma perchè rellafse ognuna più cer- 
ta della virtù del Servo di Crillo in que'' 
opera , trattoli appena Terefa l’ofso di boc- 
ca , la ritoccò come prima la doglia ; onde 
applicatoli con prellezza Ioflcfso celelle me- 
dicamento , dormì con efso quieta per tutta 
la notte > e fi trouò la mattina favorita dal 
Martire della grazia perfetta'. Un altra Mo- 
naca del medefimo Monaflcro fiottatoli con 
lifeiva bollente il braccio finillro fu la giun- 
tura della mano » non apparve da principio 
T ' fuor- 
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fuorché una piaghctta di poco conto ; ma_. 
Hon curata le fi dilatò il fuoco nello fpazio 
di tre giorni in quafi tutto il braccio , dove 
pullularono ancor fubito molte piaghe , che_J 
cagionandole gravifsima doglia minacciava- 
no la perdita totale del braccio, ò di pene- 
trare eziandio alle vifeere, e privarla di vita: 
le furono fatti più rimedj , co’quali peggio- 
rando ogni giorno, fu coufigliata dalla fuaJ 
Superiora a ricorrere all’ intercefsione del P. 
Fedele, con promettergli certi digiuni, Se 
orazioni a fua gloria ; Uche da Suor Agnc- 
(c Bergin , che tal era il nome dell’inferma 
efequito, e ricevuto fui braccio infètto il 
cingolo del Servo di Crifto, non folamentc 
non pafsò il male più oltre ,. ma di più l’in- 
fiammazione, il tumore, e le piaghe in bre- 
vifsimo tempo fparite , ripigliò il braccio 
ideila Religiofa tutto il vigore di prima . ,, 

Marta bambina di circa fei meli figliuola 
di Giorgio Gefsler Maeftro della lingua lati- 
na in Fravvcnfdda , cadde in una malattìa 
da’ Medici non conoiciuta, per cui pafsò ot- 
to continui giorni fenza più pigliare quali 
goccia di latte nell’ anfietà , Se abbandona-, 
mento d’agonìa mortale : appafsionato Gior- 
gio lopra la perdita imminente della fua in- 
éntina, comunicò il rammarico col P.Gio- 
’ ^ ^ , yanni 
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vanni da Kruevvangcn già; compagno del P« 
Fedele nella Miflione , come a Tuo luogo lì 
dille} il quale gli ebbi vna particella del fu- 
dario del Martire , affinchè la mettere ad- 
do Ho alla moribonda, con ifpèranza, che il 
Servo di Grifto le haverebbe impetrata la vi- 
ta . Ubbidì Giorgio , pofe la Reliquia fui 
petto della piccola Marta , la quale chiufe_. 
ikbito al Tonno d’un quarto d’ora le, Tue p» r 
pillej e poi data in vigorofi vagiti , mangiò 
con franchezza, una pappa mediocre • Quin» 
di riprefo il Tonno per lo fpazio di due ore,' 
Vomitò r\el dettarli una quantità di materia 
putrida, ed ; infanguinata , che indicava Ja_, 
frattura d’una interna pojftema : e ; retto nel 
punto ifteflo sì^ fana , che -Tacciò dubito -il 
latte dalle poppe materne ifenz’ altro, indizio 
della Tua paffeta fciagur.a^ tranfito fubitaneo 
da morte a vita iudubitatamentoriconofciu- 
to dalli .virtù -del noftro Martire coLmczzo 
delle fue Reliquie all’ agonizzante bambinai, 
da’ fuoi parenti divotamente applicate .o Cf 
c i Stando già * demolii giorni neh Tuo oleteó 

Niècolò Hamdrer ;G»aaiq€fianceUierc ;ddlaa. 
Città di Cpftanza * così: maltrattato ne’picdi 
da doglie artetiche, che noni, poteva manco 
fofferirc, che gli foflero con, ;idilicatif5mi li- 
ni leggiermente,: toccati ; lovifitò^.comefuo 
•fisv Cc caro 
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caro amico , il P. Apollinare . Cappuccino 
fratello germano, del noftro Martire, coi cui 
mantello [ indoflbtof» apporta full e fperanze di 
apportare^ con elio all’infermo lilutej toccati 
diramente yfèrìza dir altro j ambi li piedi di 
Niccolò, lenti fubito quelli la virtù di quel- 
la Reliquia al ino malé di tanto follievo, 
che ulcito appena Apollinare fuora dèlia fua 
cala, sbalzò di lettole cominciò a palleg- 
giare Col Ibi© appoggio d’un baftótìca per la 
camera; c poco dopo perfettamente fanato, 
fi fd vedere con non poca maraviglia del 
Medico , che lo curava caminarè libero per 
laCittà a ripigliare le fue faccende . Nel mc- 
delimo tempo ofltryato il P. Apollinare*. , 
«he Anna Chiara -figliuola del detto Niccolò 
in età di nove anni have'va per una moftruo» 
fa fluflìonc perduta la luce dell'occhio lini- 
firos-molfe'3' compaflìòne dfqUell’infcMtik 
«io, tocco cdl’^iicoló-dtun'dito del Marti* 
•re, che feco haveva, là cicca pupilla della!. 
Donzella : e pur quella la mattina Seguente 
£ trovò con fuo ’cftperao contetìtoy'-fiianito 
'Ogni umore , cómpitarnén te illuminata . Ha- 
veva Giovanni Scoi tero* nòbile Cdftanzenlè 
una figliuola di fette anni per nome Filip- 
pina , divenuta all’ «riprovili ne’ piedi cosi 

data y che h>Or 
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vendali con» tutto, ilr corpo cibigli ftrafcimv*- 
dietro quali dei tutto aprivi di/ìènfo: pativi 
di più una continua tofla , e lìnghiozzo tan* 
to gagliardi, e (onori, ch’crano agevoimen- 
temditi più di trenta pafii lontano s le furo*, 
no - applicati 1 da più Medici j varj medicamen- 
ti; nè vadendofene miglioraqnento, fu dagl* 
iftcflì giudicato, chela fanciulla folle amma- 
liata.; e peritale da loro abbandonata i pon- 
sò Giovanni), < così; efortato daeùnto&io caro 
amico >} d’implorarc-jiil foccorfo; del noftro 
Martire: chiamò il. .-prenominate) P-. Apolli- 
nare alla vifita della, figliuola , e lo pregò ad 
applicarvi qualche Reliquia di: fuo. Fratello; 
nel che. compiacendolo.il buon .Roligiofo, en- 
trò folo col fuo Compagno dove flava l'in- 
ferma , fupplicò genuflefso Iddio , che per i 
meriti del fuo Servo hberaflc quell’innocen- 
tina da tanto, male, c toccatole i piedi véli 
gola col fopradetto articolo del P. Fedele-. , 
partì fubito di ritorno al fuo Monaftcro. 
Con quello balfamo celefliale potè Filippina 
la ftefla fera reggerli in piedi , e di lì a tre^J 
giorni reftituita fenz' altro naturale rimedio 
all'intera falute, rendettero i fuoi genitori 
con Angolari dimoftrazioni le debite grazie 
a Dio, & al loro Venerabile Interceliore a 
Anna Egenderin da Briganza data mi g or- 
-• Cc i no 
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«o repentinamente ipmnl gran i tremóre, e_, 
Nidore di turtobil’ corpo » coti ifpa vento di 
cuore > e privazione di fentimcnti , la durò 
così proftrata come in iftato di moribondaJ 
per lo fpazio d’unmcfejdopo il qual tempo 
rinvenuta da quell’ accidente » li trovò nella 
tagionc cosi offelà , r che abhorrendo ogni 
umano conforzio eziandio de’ parenti > non 
liavea luogo di quiete^ nè altro maggior- 
mente dcftderavn , che Una^mortc violenta.») 
colimi preflìone , che perdendo così la vita., 
temporale > haverebbe fitta opera grata al Sal- 
vatore )je -farebbe pallata immediatamente al 
pa radi io. tPer quello effetto ora fuggiva alla 
fohrudiqe de’bofchi per quivi confumarfi trai’ 
ghiacci; ora riculàya ogni cibò per morirli 
di fame : ora Congiurava il marito » che le. 
piantafse in petto una fpada : & un giorno 
mefsoiì da sè ilefsa un. laccio al colio , da se 
ftefsa , fe non era opportunamente impedita) 
li ftrangojava . Ed in quefla frenesìa * ò dia- 
bolica tentazione) non oAante le molte fpe- 
fe fatte da’ fuoi in naturali' medicamenti ) 
per liberarla dalla pazzia , perfeverò.ia Don- 
na per nove meli lenza barlume di cogni- 
zione dc’fuoi fpropofìti . Ifpirato finalmente 
dal Cielo l'AbbateD.Placido Benedittino altre 
yolte. nominato , ebbi al , pianto di quella., 
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infelice un poco d’abito del P. Fedele, per- 
chè raccomandata con affetto la moglie al 
foccorfo del Martire , glielo metteffe divo- 
tamente al collo . Ilche efequito , fi vide_> 
incontanente nella frenetica un qualche chia- 
ro palfaggio da quel fuo flato compaffione-r 
vole 5 ed in termine di tre giorni fparita del 
tutto quell' infernale tentazione, ò corruzio- 
ne di mente , riconobbe ognuno la grazia^, 
'dalia-virtù , e merito dell’Huomo di Dio 5 in 
attefiato maggiore della quale, fmarrita do- 
po fei meli la Donna quella Reliquia , co- 
minciò nuovamente a dare nella pallata fua 
fìolida fantasìa ; ma ottenuto dall’Abbate Pla- 
cido un altro limile curativo , appena fe l’hcb- 
be appefo al collo, che ritornò di bel nuovo, 
in sè ftefla, e con eflo Tempre feco perfe ve- 
ro nella fua ricuperata falute . 

Con un altro pezzetto pur di tonica del 
Servo di Crifto guarì da una infermità pari- 
mente ftravagantiflìma di nove anni Geltru- 
da Keloferin Brigantina . Fra il fuo male un 
perpetuo tremore , ed affanno di tutte le_# 
membra , ma fpecialmente di cuore , da cui: 
le, pareva , che pendeffe un gran pefo, chela 
faceva fpeffo diffidare tutta in angofeiofo fu-- 
dorc ; rcnduta perciò non* folamente inutile,' 
ma di gravezza intollerabile . alla fua fami, 
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gli* . Se ne rammaricava fuori di ‘mifurai* 
Giorgio fuo marito ; perchè, e (Tendo povero 
contadino, haveva e (iremo bifogno delTope- 
ra della moglie nel governo, Se ajuro della 
cafa; onde la condulfe a chicderc.a Dio la_, 
falute in più Sacri luoghi , ma lènza profit- 
to} rifcryandoil Cielo la grazia alla virtù»’ 
e merito del P. Fedele: delle cui maraviglie 
feguite col mezzo delle fue Reliquie , eor-i 
rendo in quelle parti la fama , entrò Gchruda 
in penderò di valerli ancor ella ditale fovraa 
no medicamento : chicdette al fopradetto Ab- 
bate una particella derubilo miracolalo .del 
Martire; ed ottenuta fe l’appcfe; alxollo con 
divozione, e certa fperanza del bramato fin 
vorc; nè le riufd vana la Tua fiducia ; poiché 
al primo contatto di quella Reliquia, lènti la 
fua virtù ftupenda nel con fiderà bile follicvo 
da Tuoi affanni ; e data poco appreflo in una' | 
gran crifi , ò (purgo del ventre >_rimafe af- 
fatto libera da ogni refiduo di male . Di lì 
a qualche tempo caduta J’iftcfla Donna in_, 
una mortale infermità , che la ridufie a PH 
girare gli ultimi Sacramenti della Chicli, ri» 
cufato ogni umano rimedio , confidò il con- 
feguimento della (àlutc dal celefte valore del-" 
la fua Reliquia : e con unaltro manifèfto pro- 
digio, paflata da morte a vita , fece ancora., 
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piu publica la gloria di Dio nel declamare.., 
con più virrle energia la padella mifcricor- 
diofi del Tuo Gran Martire, 

Vn altra non meno, ftupenda fanazione_, 
delle fopra narrate operò il P. Fedele nella 
perfonadi Suor Cecilia Munfingerin, Mona- 
ca Ciftercienfe nel Monaftero di Dennichon, 
ò della Madonna nella Valle de’ Gigli? col 
mezzo parimente d’una particella della fu.a_, 
tonica • A quella Rcligiolà caduta repenti» 
riamente una puntura acutillìma nella mam- 
mella delira ? le cagionò fubito con la diffi- 
coltà del refpiro doglia sì atroce» che non-, 
godeva più un ora quieta di fonno : e fui 
concetto , che non convenifle alla fua virgi- 
nale modeflia lo (coprire il Tuo petto allo 
fguardo altrui > tenne fegreta la fua dilgrazia 
per lo lpazio. di quattordici giorni > dopo i 
quali vedutali la poppa gonfia » e tutta una 
fiamma», con aumento continuo di dolore_,t 
rimorda » che quel male non curato fi rilol- 
velfe in piaga » ò canchero, che tale fu poi 
fofpettato ; comunicò le fue pene alla Ba- 
deffa, con pregarla di configli© ,.ò di rimedio 
da troncare opportunamente la llrada agli ul- 
teriori progrelfi di quel morbo r e quella-», 
inorridita alla villa d’infermità tanto perico- 
Xo£ in parte sì dilicata £ Qui , figliuola, , le 
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difiTe > v’è neceffità di medicamento più ce- 
lefte , che terreno : lafciamo di grazia per adef- 
fo gli unguenti, le unzioni, e gl'impiallri rio 
tengo appreffo di me un poco d’ abito del 
Gloriolo Martire P. Fedele Cappuccino, cori, 
cui ha fatto Iddio in più infermi gran mira- 
coli : raccomandatevi voi di cuore all’intcr- 
ceffione di quello Venerabile Padre, confi- 
date vivamente nel fuo merito , e quella fera 
ponetelo fu la vollra poppa, eh’ io per mej 
ho gran fede, che debba farvi eziandio con 
efpreffo prodigio la grazia - Effettuò la divo- 
ta Religiofa prontamente l’efortazione della 
Madre: invocò il fuffragio del Martire , e fat- 
to con la Reliquia fu la parte offelà un fegno 
di Croce, coll’ iflefla fu la mammella pigliò 
fubito il fonno fenza piu lentire per tutta la 
notte una minima ^doglia. La mattina pofeia 
appena della , datafi con preflézza un occhia- 
ta alla poppale vedutala fenza infiammazio- 
ne, exumore, nè fentendo nel palparla più 
pena come folle Hata femprc fani filma , con- 
ferì alla Badeffa , ed a tutto il Monaftero 
con grand’allegrezza la fua miracolofà falyte; 
recitò in rendimento di grazie al fuo Libe- 
ratore tutto il Rofario della Beata Vergine.* 
nollra Signora , e con orazione particolare.» 
ad onore del Martire conferve la memoria»* 

ogni. 
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ogni giorno di così fegnalato beneficio . ( 

Con quefti miracoli fin qui riferiti cavai 
ti , come fi diffe, da’Procefìì fatti con autori- 
tà Apoftolica , rendette il Cielo alla Chiefa_, 
Militante chiara teftimonianza della gloria..- 
beata, di cui Dio, come piamente può ere» 
derfi , ha decorato il fuo Servo, per la pratica 
da lui tenuta in fua vita d’eroiche perfezio*» 
ni , coronate in morte con la Sofferenza di ge- 
nerofo Martirio . Ma crefcendo poi vie^ 
più la fama d’una maggiore moltitudine d’al- 
tri fuoi più fegnalati prodigi operati a bene- 
ficio de’fuoi divoti jMonfig. Vefcovo di Coi- 
rà premendo alla dilatazione dell’ onore di 
Dio col fare publiche le maraviglie del filo 
Servo Fedele, delegò l’anno 1645. la fua au- 
torità ad un Canonico della fua Cattedrale^ 
per la fabbrica d’un altro Proceffo fopra i be* 
neficj , e grazie spirituali per l’interceflionej 
dello fteffo Servo di Crifto da’fedelLimpetra- 
te;e per depofizione de’ teftimonj giurati fo- 
no li Seguenti, che per diminuire il tedio a 
chi legge, e riftringere il Volume dcll’lfto» 
ria fenza pregiudicare all’integrità del Trattai 
to, faranno qui fuccintamente indicati. 

Già fi dille, che la teff a dell’ Huomo di 
Dio fu con altre fue Reliquie trasferita dal 
cimitero di Sevjs, dove flette il cada vero per 
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lo Spazio di circa Tei meli Sepolto i alla Chic* 
fa de’ Cappuccini della Città di Velchirchio, 
del cui Monaftcro era Guardiano quando 
pafsò Martire al Signore. Ora di qua appun- 
to Sgorgarono principalmente come da fon- 
te ccleftiale i rufcelli de i divini favori a dif- 
fetare i pictofi delìderj di chi ò vifitava le_, 
fopradette Reliquie , ò prometteva di vili far- 
le, ò differirle con la vifitadoni votivi, ò li 
faceva toccare con effe, òin altra manj.era_, 
tributava loro Segnali di venerazione: e chi 
non haveva comodità di ciò fare," ài invo- 
cava il Suo patrocinio jò fi toccava con divo- 
zione con qualche velo già pollo Sul cranio, 
ò con altro già ad ufo del Martire : ilche tut- 
to ballava come potentilfimo mezzo da con- 
seguire per interccflìone del Servo di Crillo 
ogni bramato celelliale beneficio . 

Coll'andare alla detta Chicfa de’ Cappucci* 
ni per la vifita delle memorate Reliquie fi 
risanarono due da’dolori di teda : tre da alrre 
varie doglie in altre parti del corpo : uno 
-da frenesia : uno dalla febbre : tre da pofte- 
me:uno da pericolofo flufso di làngue.Uno 
llorpiato neqaitdi camino libero j uno di gam- 
ba incurvata l’ottenne diritta > uno llorpio d* 
una mano la ricevè riabilitata ad ogni ope- 
ra. Furono liberati uno da moftruofa enfia- 

. u gionc 


tri 


TERZO. 


gione di nafo : uno da vomito di fangue_,:> 
uno da fcrofòle: uno da malcficj . Due na- 
ti co piedi rivolti fé ne partono raddirizzati t- 
a due nati con la rottura-fono rimelli gl’m- 
teftini a fello: un muto ricupera la favella , 
& un fordo l’udito. Lavorandoli nella clau- 
fura del Monaftero di Altenftat un pozzo ad 
ufo neceflarjllimo di quelle Rcligiofe, quan- 
to più al fondo li penetrava , tanto più arido 
appariva il terreno j ma ricorrendo le Suo- 
re alla pietà di Fedele col vilìtare le fue Re- 
liquie) nel tempo medelimO) che gli pre* 
fentavano con Angolare confidanza le fuppli- 
che , fcaturì l’acqua da quella feccaggine in 
gran copia ; & al mancare nella Hate in ogni 
altro pozzo del Luogo , con un continuo pro- 
digio non venne mai meno . 

Col voto fatto di vilirare le flelle Reliquie) 
ò coll’inviar loro qualche donativo confegui- 
rono la falute tre da doglie diverfe : uno da_> 
accidenti mortali : uno da infezione di vi- 
feere dilperata ;uno da flullione negli occhi: 
uno da febbre : quattro da dolori di tcfta_. 
Un pazzo ritorna fenfato ; uno mortalmen- 
te ferito ) & uno poco meno che moribondo 
immantenente r diano fani . Sono liberati uno 
da'm aleficj , e tre Donne dalla difficoltà di 
partorire . Parla un muto, e vedono due eie* 
r vi : ' Dd z chi, 
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chi, uno- d‘ ambedue gli occhi nato' con tal 
difgrazia, e l’altro d’un occhio .folo per acci- 
dente . Caminando Anna Vehingerin le con- 
trade di Peifingen , Terra poco difcofla da_, 
.Velchirchio , le fi fe’ incontro all’improvilo 
in atto di volerla abbracciare un huomo fco- 
nofciuto, che jfer gli occhi gonfj, e tutti una 
fiamma, e per due grandi fcrofole, che gli 
pendevano dal collo havea fembiante più 
dimoftro, che d’umana creatura concepì 
non poco terrore la Donna da tal veduta , 
effcndo allora gravida, partorì a fuo tempo 
un inafchio fomigliantilfimo negli occhi a 
quel mofìro, e con un gran tumore a guifa 
di fcrofola fiotto l’orecchio deliro . Confili! li 
genitori fopra tal infortunio della loro prole 
fecero voto di portarla al Cranio del noftrq 
Martire j per la cui interceffione fparì fiu.bifo 
dagli occhi dell’ infantino quella fpaventofa 
difformità , e di lì a pochi giorni) al tocco d*; 
altre fuc Reliquie fvanì parimente la fcrofola 
fenza verun altro applicato medicamento. 

Promettono di prefentare doni votivi al 
Cranio' del: Servo di Crifto , e relfano faitf 
due da fèbbre : uno da molte piaghe;^ Uno- 
da pofterria : cinque da varie, doglie : ;& nnoj 
dah maleficio . Ad uno c’haveva un dito tut-, 
to fracido ' gli ;c refo faniilìmo.t ed, 
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chavea lina mano priva di fénfo , gli' è di 
nuovo animata : & un bambino nato coru 
una mano al rovefcio la piega Cubito allò 
fiato connaturale . 

Cinque partorienti col cingerli la Cordaj 
dell’ Huomo di Dio fi falvano dalla morteJ 
imminente . Col voto d’imporre alla prò* 
lé il nome di Fedele quattro tenute per difi> 
perate nel parto, danno i loro concetti feli- 
cemente alla luce: un infante creduto morto 
nel ventre materno, nafee vivo , e Cani (fimo: 
e quattro nati morti incontanente rifufeitano . 

All’invocare il foccorfo del Martire ceffa_. 
ad uno il vomito già per la ferie di dieci an- 
ni continui abituato: vanno libere due don- 
ne da’pericoii del parto: 8c una Aerile di lat- 
te per l’allievo de’ fuoi figliuoli, n’è prove- 
duta in abbondanza. Due infermi aliai gra- 
vite due appellati con la morte fu le labbra 
forgono con perfètta falute da letto • Gua- 
rirono due da flufiionc negli occhi : tre daJ 
varie doglie : uno da ferita : & uno da polle- 
ma mortale . Sono portati due dalia corren- 
te d’una fiumana à fommergerfi , e fi trova- 
no Calvi Culla Cponda . Cadono due Cotto un 
molino, & uno da pianta aliai eminente, e_» 
non patifeono prcgiudicio. 

Si ferviva il P. Fedele d’un orologio lolarè 
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intagliato fopra una Crocetta 3 ed al tocco di 
quello fvanifcono à due le potteme : a due le 
fcrofole : ad uno la peftilcnza . Una donna 
vicina allo fpirare nel parto , colio fcaricarfi 
del Tuo concetto ripiglia felicemente la vita 
e la fàlute : Un infante tenuto per morto nell* 
utero della madre , palla al mondo viviflimo» 
Ricupera la falute un dilperato di vita per 
morbo non conofciuto : e parlano due muti . 

Coll’impolìzione del Cranio del Servo di 
Dio furono liberati due dalla fèbbre : due da 
ftorpiatura di membra: uno da più piaghe»; 
in una guancia : un bambino dalla difficulti 
di fucciare il latte : uno per enfiagione di boc r 
ea vicino a- perirli di fame: tre da morbo 
mortale non conofciuto : uno da fcrofole : due 
da male d’ occhi : ventotto da dolori di fella : 
uno da poftema : uno da moti convulfivi :.due 
da mal caduco : tre maleficiati : quattro da fre- 
quenti vertigini : un ferito : un paralitico : uno 
c’havea perduto l’ufo delle mani, e de’ piedi: 
otto che non potevano reggerli fu le gam- 
be: vno dal vomito ftraboccante di fangue; 
dieci da varie doglie : uno dall’ enfiagione»» 
moftruofa di tetta : due da languidezza di tut- 
ta la vita: uno da cattivi perilieri: Se uno 
daH’imprellìone d’eflere prelcito. Cinque di 
corpo incurvati fi «dirizzano • un zoppo ri- 
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piglia eguali i Tuoi paffi : tre Tordi ricupera- 
no l’udito: cinque ,ch’erano ciechi, altri d’u- 
no > &c altri d’ambcdue gli occhi , reftano il- 
luminati . Uno nafce con un braccio abban- 
donato» e gli s’invigoril'ce. Uno nafce coll* 
etica » e fi rifana . Uno nafce con la gobba » 
e piè ftorti ,e fi ridirizza, e gli fi fpiana la 
fchiena . Uno nafce con un piede più corto, 
dell’altro , e fi ftende il mancante alla fua giu-' 
Ita mifura. Uno nafce con ambi li piedi al 
rovefcio,e gli fono rime ili nella fimmetria 
naturale» 

Aggiungiamo adeflo per conclufionc di tut- 
ta l’Opera a tanta moltitudine di grazie mi- 
racolofe impetrate dal Martire a’ fuoi divoti 
due apparizioni da lui fette , l’una a Marià_< 
Schedlerinda Velchirchio,e l’altra al P. Apol- 
linare Cappuccino fuo fratello; che ferviran- 
no a ftabilire ancor meglio il Lettore nella., 
pia credenza, che il Servo di Crifto vive» e 
legna col fuo Creatore eternamente nel Cielo- 

Stando la Donna fu i limitar» della mor- 
te , fu circondata da una gran turba di De- 
raonj , che con le loro bugiarde fuggeftioni 
l’indufiero a crederfi già lèntenziata da Dio 
alla carnificina infernale ; data perciò la mo- 
ribonda nelle fmanie da difperata , ò fi sbai» 
za va con tutto il corpo pel letto , ò fi piana- 
ta va l 
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tava immobilmente boccone : inéofìfolabilc' 
ad ogni pietofo configlio degli affittemi ri- 
fiutava oftinata gli ultimi Sacramenti, e (cac- 
ciava da sè con difpregio l’Imagine del Cro- 
cifitto. In quello fuo lagrimevoie flato le fi 
diede a vedere il P. Fedele accompagnato da 
molte anime dall' eterna perdizione col fuó 
mezzo falvate , che le ditte : fla di buon ani- 
mo , forellina : e fparve . A quelle poche pa- 
role diffipatifi quegli Spiriti maladetti quali 
atomi all afpetto del Sole , ed uicita (Viaria dal- 
le fue anguftie : pretto , ditte al marito , fa- 
temi portare qui pretto il Santiffimo Viatico,' 
c l’eftrema Unzione. E così armata de* Sa- 
cramenti, -coli’ invocazione del Martire fino 

allo fpirare fu la lingua', paisò •criftianamen- 
te al Signore . 

- Percofso da peftilenza il P. Apollinare^ , 
perdè repentinamente la favella : del che , per 
non poter dire fua colpa in confeffioné a f* 
figgendoli , chiamò in ajuto il P. Fedele; il 
quale fattogli!! con preftezza prefcnteì Non 
temere, Fratello, gli ditte : confittati : non_» 
morrai fenza Confusione . E fubiro fparito 
il Martire , fi lcofle Apollinare come da un 
profondo Ietargo,ricuperÒ la parola, fece in 
poche ore tre volte la confefsione d’ogni fuo » 
minimo mancamento, c terminò Untamente 
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La fama di tante , e sì ltupende maraviglie 
fin qui riferite 5 e le molte di più, che di pre- 
fente ancora fi decantano , còme chiari, 6c 
■irrefragabili argomenti del fuo gran merito 
nel divino cofpetto , hanno guadagnato al 
Servo di Dio tanta venerazione in tutta la_. 
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Germania , che - lo fteffo AuguftiTsimo Leo- .ior^nsu 
poldo ora Regnante, feguace delia pietà de;’ . ’ 

fuoi Chiarifsimi Avoli folpirandolo quanto ■,., J !. W in; 
prima defcritto nel Catalogo: de’ (Santi Mar- •'/ -v .a. 
tiri per confolazione. così. fua., come de’pó- 
poli alla fua Corona ^oggetti, anzi di quali ; ; 
tutti li Potentati Cattolici della Germania^,; -^-o 
oltre la prcmurofa Manza, che ne fece alla_; 

S. IVI. d’Innocenzo XI. , ha^upplicato con ef- 
prefsione di caldilsime brame ia SantitàdiN. 

Si Innocenzo XII. Pallore attuale vigilantifsi- 
fno fche Dio lo feliciti J dell’Ovile di Cri^ 

Romper la grazia della fua Canonizzazione,' 
ò Dichiarazione di Martirio . : Cosiparimen-: 
te ha fatto il fuo Gran Fi gli uolo i, & erédeJ 
della fua clemenza Giufeppe Re de’ Roma- 
ni , e d’ Ungarìa . Così la Sacra Congrega- 
zione de’ Propaganda fide, a cui più, .che ad. 
ogni altro V-fta a .cuore ilvaderequaiitq :pri*«- 
ma ilcfuo Protomartire, fuggii) altari', fregiato 
dj. quell’EIogio eorrtpofto per altro Eroe dall’ 
Ecclefiaftico : Fidelis in con/peffu Dei 
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, Del P. Fedele ne feri (Te un intero volume 

intitolato : Vita T3. P. F iddìi , D. Placido 

P!ac Mei! Ecnedittino Abbate dell’ Augia Brigantina: 
in vira e ne lafciarono gloriofa memoria Placido 
Sana. Mede, Arturo Munftcriefe , Leonardo Majer , 
MouafUn Enrico Maurer, Gabriele Bucciino, con altri 
Martyrol. molti 5 fra’ quali IVI a t te o Merian , c Martino 
LeonMai Scrittori Protettami fanno ili ufi re men- 

iti kalend. Z ione dc’fuoi miracoli operati col Cranio: 
£. M. v. y eldkirchij {così fcrivendo) inter aliai \Jr- 
Maur. in bis]Ec<lefìas< ea etiam Capuccinorum ejì , /» 
Helv.sà<a. cjua ^Bi Pi F ideiti Cranium multis clarefcit 
^^^^miraculis . E nuovamente fra tutti ha fpicca- 
Chronol. to 1 erudita penna del P. Luciano Montifon- 
Matth. tano Cappuccino nel l’opera intitolata : Proba - 
Topogrl t,ca S acra Ctfarulana-, in cui con iftile grave , 
Mart.Zeii. e religiofi penlieri ha fedclfnente deferirlo tut- 
in Chron. to ciò, che di Virtù, Martirio, e Miracoli del 
Servo di Crifto li « ne’ tre Libri di quello Vo- 
■èc^'c lume rozzamente riferito . 0 . T .j 

Iddio lì degni di concedere ancor a noi co^ 
me al fuó Servo Fedele quella fedeltà fino al- 
la morte nell’ opere della giuftizia cattolica, 
che ci meriti co’ Santi fuoi la Corona d eterna 
vita; per effettori quel divino configlio: E fio' 
fideiis Mfcjue ad ntórtemy etompimento del- 
-, ; - la promeifa: Et dabo tìbi coronam ’vit^Amen* 
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L EHor adverte in Elogili V en- Servi Dei 
P. p ideiti d Sigmaringa Sacerdoti $■> (S 3 . 

Mijjionarii Jpofiolici Ordititi .Caputemi 
rum > quem hoc Libro complexus fum ■> nonr 
nulla me obiter attingere > qua Sanditatem 
ipfì videantur adfcrtbere : perftringo non-, 
nunquam aliqua ab eo gefia > qu<e cùm vi- 
res humanas fuperenty m ir acuì a ni deri pof- 
funt : preefagia futurorum ■> arcanorum ma- 
nijijlationes » revelationes >o illufirationes > k 

fi qua fint alia hu\ufmodtx beneficia item, 
in miferos mortales ejut infercejfione divi- 
nitus collata t demum eidem Sandimoniiy 
ntel Martyrii ni de or appellationem tribuere * 

V erùm b«ec omnia ita meit Lettoribus prò* 
pana ■> ut nolim ab Ulti accipi tanquam ab 
Jpofiolica Sede: examìnata y atque appro - 
bata ; fed tanquam qu<e 'a fola fuorum Ju- 
lìorum fide pondus obtineant ; atque adea 
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